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Tra le contraddizioni della Triplice e le scelte di Confindustria 


Nel corso degli ultimi mesi abbiamo 
vissuto una serie di “strappi” sia nel si- 
stema delle relazioni industriali che nella 
tenuta della rappresentanza formale del 
lavoro e del capitale. 

Un classica “rivoluzione dall'alto” 
che sta trasformando radicalmente le 
, condizioni di vita e di lavoro di milioni 
di uomini e di donne. 

Sulle pagine di UN abbiamo più volte 
analizzato le “ragioni” di Marchionne 
e della “famiglia”, le motivazioni reali 
di un'operazione che porta ad una 
‘mutazione radicale degli assetti del 
capitale finanziario ed industriale, per 
citare Bombassei, 
globale. 

Può valere però la pena di riprendere 
il filo di una deriva che pone al centro la 
struttura della contrattazione e cioè lo 
smantellamento del contratto nazionale 
nella sua dimensione di elemento di un 
. compromesso sociale che le classi do- 
minanti.percepiscono come un vincolo 
al proprio libero agire. 

Partiamo di una recente dichiara- 
zione di Maurizio Sacconi, Ministro del 
Lavoro 

“La dimensione aziendale ha tutte b 
caratteristiche per essere quella priori- 
taria....vale il principio della prossimità, 
ciò che è più prossimo alle persone e 
alle imprese è più efficace. Basta guar- 


dare alla Germania, dove la dimensione - 


aziendale delle relazioni industriali ha 
radici antiche e una presenza signifi- 
cativa.... La legge può servire perché 
l'accordo abbia efficacia erga omnes 
in azienda si applica il contratto che 
c'è. Dovranno le parti, e noi con loro, 
essere in grado di garantire piena effi- 
cacia a quegli accordi non solo perché 
necessari per gli investimenti, ma anche 
perché nei paesi occidentali il contratto 
aziendale è sempre più riconosciuto 
come quello più idoneo a far crescere 
le imprese in termini di condivisionè 
sociale.” 

Dunque il ministro nostro pone l'ac- 
cento sul contratto aziendale come utile 
alla “condivisione sociale”. Banalmente 
quest'affermazione vuol dire che gli 
interessi dei lavoratori oltre a non avere 
alcun carattere unilaterale, una volta si 
sarebbe detto “di classe”, non devono, 
o devono sempre meno, essere rico- 
nosciuti come interesse generale e, al 
contrario, devono essere una variabile 
dipendente del buon andamento del- 
l'azienda. 

Ciò in nome del sempre citato “conte- 
sto globale”. Il capitale, insomma, sem- 
brerebbe essersi appropriato del famoso 
slogan ecologista “Pensare globalmen- 
te, agire localmente” rovesciandone, ma 
questo va da sé, il segno. 

Vale la pena, a questo punto, di 
domandarsi quali siano le ragioni di 
cotanta disponibilità. Come è noto, 
negli scorsi mesi è avvenuto che Con- 
findustria “attaccasse” la politica e, 
in particolare, il governo in quanto 
incapace di realizzare le riforme mille 
volte promesse nella direzione della 
liberalizzazione dell'economia. 

Ricordiamo ancora le risposte ri- 
sentite del governo, il ritorno ad una 
tradizione di destra populista e persino 
anticapitalista che, come è noto, fa fino 


nell'attuale contesto. 


Simur came 


e non impegna. 

Dopo il temporale, come sempre, 
l'arcobaleno adorna il paesaggio e 
governo e padronato trovano punti di 
accordo. Va anche detto che su que- 
sto terreno l'opposizione è pronta a 
dimostrare al padronato il suo spirito 
serio, rigoroso e responsabile come 


‘| dimostrano le sue recenti uscite sulla 


necessità del rigore. 


Sentito il pupazzo, diamo la parola 


al pupazzaro: 

“Le scelte di Confindustria sono ispi- 
rate all'unico criterio di creare le migliori 
condizioni perché le aziende possano 
essere competitive oggi, nell’attuale 
contesto globale. Per questo nel 2009 


‘abbiamo firmato il Protocollo sui livelli 


contrattuali al costo di una non facile 
rottura con la Cgil. Per questo diciamo 
da tempo che laddove, come nel caso 
della Fiat, vi sia un contratto aziendale 


che ha il consenso della maggioranza 


dei lavoratori, tale contratto deve essere 


‘ considerato valido per tutti e deve poter 


sostituire il Ccnl. | | 
Condividiamo pienamente la richie- 
sta di Fiat di avere un sistema in cui i 


contratti stipulati con una maggioranza 


dei lavoratori siano pienamente vinco- 
lanti per tutte le organizzazioni presenti 
in azienda. Come noto, siamo anzi pron- 


ti a definire un accordo in questo senso . 


con le organizzazioni sindacali che 
possa essere poi recepito dal legisla- 
tore. Sarebbe un passaggio importante 


nella modernizzazione delle relazioni  . 


industriali, cui contiamo di lavorare in 


piena sintonia con Fiat”. 


“Alla luce di queste considerazioni, 
riteniamo che l'appartenenza a Con- 
findustria non indebolisca Fiat, anzi la 
rafforzi. Non vediamo controindicazioni, 
né sul piano delle strategie di fondo né 
sotto il profilo strettamente tecnico-giuri- 
dico. Al riguardo, facciamo notare che la 
Fiat, come qualunque altra azienda, può 
essere associata a Confindustria pur 
avendo un proprio contratto aziendale 
sostitutivo rispetto al Contratto collettivo 
nazionale di lavoro. Non lo impedisce 
nessuna regola interna al sistema Con- 
findustria. Né lo può impedire la legge 


CON CHI TRATTANO 


DARAI INI AAA 


PER PRIMO” 
PI VA 


o la giurisprudenza, dal momento che 
Confindustria è un ‘associazione del 
Peo volontaria”. 


Alberto Bombassei, vice presidente 
di Confindustria per le Relazioni Indu- 
striali 


Bombassei, il duro di Confindustria, 
sposa la filosofia di Marchionne e se non 
fosse uomo del nord serio e compassato 
parrebbe di sentire i versi immortali di 
una nota canzone napoletana 


“Resta cu me pe’ carità! 
Statte cu me... 
nun mme lassa!” 


Celie a parte, è chiaro che Confindu- 


stria utilizza le forzature di Marchionne 
per tentare di estendere il modello 
imposto a Pomigliano e Mirafiori e di 
realizzare un “un sistema in cui i con- 
tratti stipulati con una maggioranza dei 
lavoratori siano pienamente vincolanti 
per ‘tutte le organizzazioni presenti in 
azienda”. 

In altri termini, visto che i rapporti 
di forza sono favorevoli al padronato, 
basta imporre ai lavoratori di accettare 
quello che vuole l'azienda per tagliare le 
gambe ai soggetti sindacali non pacifi- 
cati. Un capolavoro, non c'è che dire... 

E a ciò Maurizio Landini, Segretario 
Generale della Fiom, l'eroe della sinistra 
senza se e senza ma, risponde: 

‘Bombassei sta offrendo a Marchion- 
ne una cosa che sa che non vale, e 


XXVII CONGRESSO 
FEDERAZIONE ANARCHICA 
ITALIANA 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - 
F.A.I. convoca una Sessione congressuale straordinaria del XXVII Congresso 
della Federazione Anarchica Italiana.- F.A.I. il 25 e 26 giugno 2011 a Livorno, 


con il seguente 


Ordine del giorno: 


- Prosecuzione dell’ analisi delle proposte di modifica del Patto Associativo 
- Discussione del programma di lavoro del collettivo redazionale di Umanità 


Nova 


- Nomina della redazione di Umanità Nova 


- Guerra e militarismo: analisi, propo 
- Relazione della Commissione di 


oste, prospettive di lotta 
elazioni Internazionali della FAI a seguito 


della recente riunione della Commissione di Relazioni dell’Internazionale di 


Federazioni Anarchiche 


- Discussione del programma di lavoro della Commissione Anticlericale della 


FAI e suo rinnovo 


- Comunicazioni della Commissione di Corrispondenza 


- Varie ed eventuali 
- Adesioni € dimissioni 


Il congresso si svolgerà presso la sede della Federazione Anarchica Livornese 


in via degli Asili 33, Livorno 


| lavori inizieranno alle ore 11 di sabato 25 e termineranno alle 17 di domenica 


La Commissione di Corrispondenza 


- Prove tecniche di accordo 


chiede addirittura una legge che ora non 
esiste. Quindi chiede in sostanza di non 
rispettare le leggi attuali, se Bombassei 
pensa che ognuno può fare come gli 
pare, mi sembra che vada contro gli in- 
teressi degli associati di Confindustria e 
anche contro gli interessi del Paese”. 


Ammetto che ho dovuto rileggere 
due volte la frase di Landini tanto mi 
sembrava singolare. Secondo il nostro 
eroe, infatti,.i contratti aziendali in luogo 
di quelli nazionali andrebbero contro 


-= gli interessi dei padroni e del “Paese”. 


Insomma Landini conoscerebbe questi 
interessi meglio di Bombassei e della 
stessa Marcegaglia. 

Scopriamo, insomma, che Landini 
non la vede troppo diversamente dalla 
Camusso secondo la quale si deve agire 


‘nelle contraddizioni fra Confindustria 


e Fiat, fra Marcegaglia e Marchionne 
e puntando sul presunto interesse di 
Confindustria a contratti nazionali “forti” 
meno forieri di tensioni e conflitti rispetto 
a quelli aziendali. 

A bene vedere, si tratta di un luogo 
comune abbastanza diffuso e che ha, 
perché negarlo, qualche fondamento ma 
che non fa i conti con due dati di realtà 
dolorosamente evidenti: 

- l'ipotesi di Sacconi e Bombassei 
non è affatto l'abolizione erga omnes 
dei contratti nazionali che anzi, visto 
quali sono i contratti nazionali realmente 
esistenti — si pensi all’orrido recente 
contratto del commercio e a quelli, 
bloccati, del pubblico impiego — possono 
andare benissimo al padronato ma la 
possibilità di derogarne su libera scelta 
del padrone; 

- se Confindustria vuole ‘ ‘indebolire’ 
il contratto nazionale non è per una 
conversione in astratto al liberismo hard 
ma per la realistica valutazione che 
in questa fase può, non deve, essere 
conveniente lasciarlo in alcuni casi da 
parte. Ancora una volta, tutto ma non 
un autogol. 

. Tutto ciò senza dMedlire l'umana, 
sin troppo umana, esigenza di Confin- 
dustria di tener dentro Fiat, soggetto di 


| consistenza tale da non poter essere 


sottovalutato. | 

Resta aperta la contraddizione fra 
CGIL e CISL, la CGIL per la verità una 
proposta l’ha fatta e cioè quella di avere. 
una legge sulla rappresentanza che 
servirebbe a ridimensionare l'arroganza 
della concorrenza. 

Si tratta di un vecchio somaro da bat- 

taglia della sinistra, nemmeno indecente ` 
in una logica liberal democratica ma di 
difficile realizzazione visto che la destra 
sindacale non desidera certo una legge 
che le leghi le mani nel suo volenteroso 
acconciarsi alla volontà padronale. 
— D'altro canto, nemmeno la CISL ha 
un effettivo interesse a indebolire troppo 
il contratto nazionale non foss'altro che 
perché rischierebbe di vedere fuoriusci- 
te in senso aziendalista e giallo delle 
sue strutture aziendali. 

Siamo, insomma, alle prove tecniche 
di accordo fra segmenti della burocrazia 
sindacale, se sono carciofi fioriranno. 


Cosimo Scarinzi 


19 giugno 2011 
Val Susa 


La lunga resistenza dei No Tav con- 
tinua. Dopo tre settimane di presidio il 
piazzale della Maddalena è diventato 
un luogo confortevole. 

Tra la tenda di “Alpi Libere” dove ad 
ogni ora si trova un piatto di pasta, una 
fetta di toma o un caffé caldo e i tavoli 
dove si mangia e discute, si raccoglie 
un'umanità solidale. Tante volte gli 
sguardi stropicciati di sonno si incro- 

| ciano nelle lunghe notti di veglia, tra il 
piazzale, la barricata della centrale e 
quella dell'autostrada. 


In queste settimane la Libera Repub- 


blica della Maddalena è cresciuta: ogni 
giorno incontri, film, dibattiti, lezioni di 
docenti che abbandonano l'aula per i 
boschi dei ribelli. Continuo il discutere e 
confrontarsi su tutto: dal tubo da saldare 
‘per rinforzare le difese alla pasta per i 
vegani, dalle strategie di difesa della 
piccola zona libera dei No Tav, alla di- 
scussione sui prossimi mesi di lotta. 
-Un lungo chiacchiericcio che è segno 
di passione politica e sociale, di abitudi- 
ne alla partecipazione diretta, alla lotta 
di lungo periodo. 


Proiettili sin troppo intelligenti 


Media e politici hanno continuato, 
giorno dopo giorno, a costruire il teore- 
ma dei No Tav estremisti e violenti, un 
teorema che desse il via libera all’azio- 
ne violenta delle forze del disordine 
statale. 

In prima fila nel chiedere l'invio 
dell'esercito si è schierata la maggio- 
ranza dei democratici piemontesi. | soliti 
proiettili in busta destinati agli onorevoli 
democratici Esposito e Merlo ha scate- 
nato la canea contro i No Tav, accusati 
di essere violenti. | 

Niente di nuovo a nord ovest. Ogni 
volta che la lotta al Tav è arrivata ad un 
punto critico puntuali sono arrivate le 
buste infarcite di proiettili. Così puntuali 
che tra Torino e il Rocciamelone tanti No 
Tav pensano che una simile puntualità 
sia più che sospetta. 

In vent'anni di lotta al supertreno 
la violenza, quella vera, quella di chi 
spacca le teste e incendia i presidi 
l'hanno assaggiata solo i No Tav. Nel 
2005 a Venaus, nel 2010 a Coldimosso 
quando Pig un pelo non c'è scappato il 


Tra tendopoli e CIE 
Rivolte, fughe e deportazioni 


Rivolta e incendio al CIE di Santa | 
Maria Capua Vetere 

Nella notte tra martedì 7 e mercoledì 
8 è scoppiata una rivolta nel nuovo 


CIE/tendopoli nell’ex caserma Andolfa-. 
to. La scintilla le botte e gli sfottò verso 


un giovane immigrato che chiedeva di 
poter tornare a casa per il funerali del 
fratello. 

La risposta della polizia è stata 
durissima: cariche, botte e lancio di 
lacrimogeni. 

| lacrimogeni avrebbero innescato un 
incendio, che ha distrutto buona parte 
delle tende del CIE. 

Completamente diversa la versione 
della polizia che accusa gli immigrati di 
aver incendiato le tende per coprire un 
tentativo di fuga. 

Secondo il Corriere del Mezzogiorno 
la procura ha messo sotto sequestro il 
CIE e i 98 immigrati tunisini 
-quali malconci dopo gli scontri e l’incen- 
< dio — sono stati trasferiti. 

-© Repubblica riferisce che gli immigrati 
sarebbero stati prelevati nella notte 
e trasferiti in altre strutture dell’Italia 
meridionale. Secondo gli avvocati che 
hanno seguito per l’intera nottata la 
vicenda una trentina di loro dovrebbe 


19 giugno 


19 DE JUNIO 
| MARCHA A LAS CORTES 
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CAMINEMOS JUNTXS 
CONTRA LA CRISIS 


Y EL CAPITAL 


ASAMBLEA DE TRABAJADORZKS DE BARRIOS Y PUBBLOS DE MADRID 


Dopo una serie di sgomberi più omeno — 


violenti operati dalla polizia in varie città 
spagnole, il movimento degli Indignados 
spagnoli rilancia e indice per il prossimo 
19 giugno una nuova ondata di iniziative 


denominate “Manifestaciones contra el 


= Pacto del Euro y por una Democracia 

real” sotto lo slogan di “Toma la calle 
19.06.11” (vedi: http://www.facebook 
com/democraciarealyahttp://www.face- 
book.com/democraciarealya http://www 


— venti dei 


ottenere il permesso, altrettanti hanno 


qualche possibilità, mentre per gli altri 


sarebbe certa l'espulsione. 
Un fatto è certo. C'è un CIE di 


Meno. 


Torino. Inganni e dépar 


Giovedì 9 giugno. La questura da 


appuntamento a tutti in corso Verona per 
la consegna del permesso di soggiorno. 
Ma è solo un trucco. Cinquanta egiziani 
vengono sequestrati, portati nella sede 
centrale di via Grattoni dove viene co- 
municata loro l'espulsione. 

Fuori dalla questura si raduna un 


- piccolo presidio di parenti e antirazzisti, 


che sperano si possa ancora impedire la 
deportazione. La risposta della polizia 
è rapida e brutale: carica con tanto di 
lacrimogeni. 

Gli egiziani, caricati a forza sui pull- 
man vengono portati all'aeroporto di 
Caselle dove in serata è già pronto un 
volo speciale della Mistral Air, la compa- 


gnia che ha l'appalto dal Ministero per . 


questo genere di operazioni. 

Gli egiziani erano alcuni dei tanti 
ragazzi sbarcati in Italia dopo le rivolte 
in nord Africa: era stato promesso loro 
un permesso per motivi umanitari, ma 


facebook. com/democraciarealya ) 

Nella stessa giornata del ia a 
Madrid, la “Coordinadora de barrios y 
pueblos en lucha”, il coordinamento che 
riunisce una moltitudine di comitati di 
quartiere e che si è da tempo esteso in 
tutta la capitale, ha indetto una manife- 


«stazione sulla base di parole d'ordine 


ben più concrete, nel corso della quale 
i manifestanti si raduneranno in alcune 
“Colonne” che, partendo dalla periferia, 
raggiungeranno la fontana di Nettuno, 
situata nella centrale Plaza Cànovas 
del Castillo. 


“Questo è il manifesto con il quale. 


la Coordinadora invita ama manifesta- 
zione: 

Camminiamo uniti contro la crisi e il 
capitale: Noi, le lavoratrici ed i lavoratori 
soffriamo un'altra crisi provocata, una 
volta di più, dalla insaziabile ricerca di 


guadagni di banchieri, imprenditori e del. 


loro sistema capitalista. E le conseguen- 
ze non si sono fatte attendere; maggio- 
re disoccupazione, precarietà, sfratti 
aumento della povertà ecc. mentre loro 


di disoccupazione), 
| pensioni e dei diritti di contrattazione 


morto, e una donna ha dovuto fare mesi 
di ospedale per il pestaggio che le ha 
spaccato la faccia. 


Maroni sotto la Mole 
Il centro di Torino è stato militariz- 


zato per la visita di Maroni, arrivato in 


città mercoledì 8 giugno per il vertice 
sul Tav in prefettura. Elicotteri, polizia, 
carabinieri paralizzano le vie centrali 
della città. C'é persino una squadra di 
artificieri. 

Nel frattempo un terzo proiettile è 
arrivato alla sede del PD, con tempismo 
perfetto in contemporanea all'arrivo del 
Ministro dell'Interno. 

La Stampa delira di “escalation di 
violenza” a proposito di una scritta 
comparsa nel paese del segretario 
democratico Morgando, Borgiallo. Se- 
condo La Stampa qualcuno avrebbe 
scritto “Morgando fascista, no ai militari 


in Val di Susa”. 
Si sta preparando il clima per un 


intervento violento delle. forze del 
(dis)ordine. 
Maroni annuncia lo sgariibero della 


la disponibilità del governo egiziano a 
riprenderseli in blocco, ha dato il via 
libera al rimpatrio coatto. 

Il governo, in difficoltà con il proprio 
stesso elettorato, dopo il risultato delle 
consultazioni amministrative, reagisce 

con la consueta combinazione di stupi- 
dità e ferocia. 

Purtroppo la solidarietà concreta 
contro le espulsioni è ancora pratica 
di una piccola minoranza. A noi tutti 


l'impegno a farla crescere. 


Palazzo S. Gervasio. Muri, ciabat- 
te, rivolte e censura 


Palazzo S. Gervasio. Qui, in provin- 
cia di Potenza sorge una delle tante 
tendopoli/CIE messe su in fretta e furia 
da Maroni, quando è stato chiaro che 
l'Unione Europea non aveva alcuna 
intenzione di farsi carico delle migliaia 


di profughi e ‘migranti stipati a Lampe- 


dusa. 

Nato il primo aprile come centro di 
accoglienza è stato trasformato in CIE 
“temporaneo” con un decreto del consi- 


glio dei ministri del 21 aprile. Stessa sor- 
te della tendopoli di Kinisia in provincia. 


di Trapani e dell'ex caserma Andolfato, 
chiusa dopo l'incendio dell'8 giugno. 


continuano ad aumentare i benefici. 
Anche se l'origine della crisi, come ben 
noto da tempo, risiede nel disequilibrio 
prodotto dalla rapina del sistema capita- 
lista e nella speculazione delle banche e 
dei mercati finanziari, stanno imponendo 
misure che, lungi dal correggere le 
cause, tentano di tagliare, nuovamente, 
diritti acquisiti dai lavoratori, con il solo 
obiettivo di aumentare, sempre di più, 
i guadagni degli imprenditori e della 
finanza. Tra queste misure spiccano i 
tagli salariali, l'abbassamento dei limiti 
per i licenziamenti, la precarietà ‘delle 


condizioni di lavoro, l'aumento dell'età. 


per il pensionamento (più anni nel caso 
la riduzione delle 


collettiva, ecc. Inoltre, stanno prepa- 
randosi a privatizzare e saccheggiare i 
servizi pubblici (Aeroporti, Canal Isabel 
Il, Sanità, Educazione, beni comunali, 
Casse di risparmio, ecc.) che in questo 


modo, e per conseguire maggiori gua- 


dagni, offriranno servizi peggiori. E se a 
qualcuno non fosse ancora chiaro cosa 


Nei boschi dei ribelli 


Libera Repubblica della Maddalena, 
ma non accontenta il PD, che vuole 
che l'opera sia dichiarata di interesse 
strategico. In questo modo, come già 
in Campania, si darebbe il via libera 
all'impiego dell'esercito. 

‘Un fatto è certo. Passati i referendum 
ogni giorno è buono per l'attacco alla 
Maddalena. 

Venerdì 10 il procuratore capo in 
persona firma l'avviso di garanzia per 
10 No Tav accusati di aver occupato 
l’area dell’autoporto di Susa per impe- 
dire uno dei 94 sondaggi in preliminari 
all'opera. Era il 12 gennaio del 2010: 


quella notte attesero l’arrivo delle trivelle 


circa cinquecento persone. Nell'avviso 
Caselli ammette che i dieci indagati 
erano assieme ad altri 400 ancora non 
identificati. 

Tra i dieci, il sindaco e il vicesindaco 
di San Didero, un esponente del movi- 
mento non violento, anarchici di varie 
tendenze, e qualche postautonomo. 

Un altro tassello nella strategia di 
criminalizzazione del movimento. Ma- 
gari nella speranza di spezzare il fronte 


Qui cose banali come visite di av- 


vocati, giornalisti o amici sono un 
miraggio. 

Raffaella Cosentino nel suo repor- 
tage su questo blocco di cemento a filo 
spinato al confine tra Basilicata a Puglia 
scrive “Isolati nelle campagne lucane. al 
confine con la Puglia, i giovani della ri- 
voluzione dei gelsomini vedono svanire 
in un incubo il sogno dell'Europa. 

“Ammar 404” era il nome dato alla 
censura del dittatore Ben Alì dagli inter- 
nauti tunisini. 1305 è il numero della cir- 


‘colare interna del Viminale che instaura 


la censura sui centri per migranti in Italia 
a partire dal primo aprile, vietandone di 
fatto l'accesso ai giornalisti ‘fino a nuova 
disposizione”. 


In questo momento è più facile entra- 


re in un carcere di massima sicurezza 
che in una tendopoli.” 

Secondo la Questura tutto va bene 
e | ragazzi tunisini chiusi dietro al filo 
spinato vivono nel migliore dei mondi 
possibili. 


Dopo due mesi la giornalista DI hi 


Repubblica è riuscita ad ottenere dalla 
Prefettura di Potenza il permesso di 
parlare ai reclusi dietro le spesse maglie 
metalliche della prima recinzione. 


A Madrid contro la crisi e il capi 


pretendono, abbassano le imposte sulle 
maggiori fortune e alzano, invece, ciò su 
cui paghiamo tutti uguale, come l'Iva, gli 
alimentari, la luce e altri articoli di prima 
necessità, mentre tagliano i servizi socia- 
li essenziali, proprio nel momento in cui 
la disoccupazione ha raggiunto i 5 milioni 
di persone, e quasi un milione di famiglie 
non hanno alcun tipo di entrata. 
Respingiamo compattamente i patti 
che accettano tagli ai diritti conquistati 
in decenni di lotta operaia, come nel 
caso delle pensioni e dei diritti collettivi, 


perché sono un tradimento nei confronti 


dei lavoratori e delle lavoratrici. Non 


dobbiamo permetterlo e per questo, il 


19 giugno, dai quartieri e dalle comunità 
dei lavoratori di Madrid andiamo al Con- 
gresso, dove decidono questi tagli senza 
consultarci, per dire BASTA: 

Unisciti e partecipa in una delle Co- 


lonne che si formeranno per p confluire 


al Nettuno. 

Solo con la lotta possiamo porre fine 
a questa vergogna. Ogni grande cosa è 
nata piccola. Questa iniziativa nasce da 


No Tav, dividendo tra buoni e cattivi, 
mettendo in difficoltà i sindaci PD, già 
sotto pressione nel loro partito. = 

Una strategia che sinora non ha 
raccolto nessun frutto. 


Gli ultimi preparativi 

Domenica 12 giugno. Tra un ennesi- 
mo acquazzone e un piatto di polenta si 
svolge l'assemblea dei comitati. Poche 
parole. Si moltiplicano i turni di sorve- 
glianza, ci si scambia consigli su come 
difendersi da lacrimogeni e manganella- 
te. Qualcuno ricorda Genova, le botte, la 
violenza dello stato. C'è molta calma. La 
calma serena di chi preferirebbe andare 
al mare, dedicare un'ora ai nipoti, farsi 
una bevuta con gli amici ma sceglie di 
farsi un turno di notte alla barricata. In 
tanti arrivano dopo il lavoro, di corsa, 


-già stanchi. 


Non importa. Tutti sanno che ne vale 
la pena. Tutti sanno che questi giorni re- 
steranno sempre nei loro cuori. II ricordo 
sarà un retaggio prezioso di dignità per 
quelli che verranno. 


Ma. Ma. 


L'articolo, arricchito da un video fatto 
filtrare dai reclusi racconta un storia . 
diversa. 

= Qui nessuno hai più le scarpe: gliele 
hanno sequestrate per impedire loro di 
imitare la trentina di ragazzi che si sono 
arrampicati, hanno saltato la recinzione, 
guadagnandosi la strada per proseguire 
il viaggio. 

Quelli di Connecting Dannii, che 
hanno preso in gestione la struttura 
senza alcuna gara di appalto, non forni- 
scono neppure i moduli per la richiesta 
di asilo. 

Per loro l'unico problema dei reclusi è 
la mancanza di peperoncino nel cibo. 

Il video passato alla giornalista di 
Repubblica mostra una rivolta e un ten- 
tativo di fuga di massa: ci sono immigrati 
feriti e agenti in tenuta antisommossa. 

Checché ne dicano secondini prez- 
zolati di Connecting People, l’unica 
fame vera è quella di libertà. 


| Maria Matteo 


Per info e approfondimenti: 
| http://senzafrontiere.noblogs.org/ 


una concezione assembleare di base 
della lotta operaia, contro coloro che 
prendono decisioni sulle spalle delle 
lavoratrici e dei lavoratori e non le sotto- 
pongono al parere dei medesimi. 

La lotta sarà lunga e ti incoraggiamo 
ad organizzarti in assemblee di quartiere. 
o locali, nei centri di lavoro o di studio. 

No ai tagli al lavoro, alle pensioni 
sociali, contro la disoccupazione, lotta 
operaia. i prezzi, alziamo i salari, aumen- 


‘ tiamo le tasse a quelli che più guadagna- 


no per difendere i servizi pubblici. No alla 
privatizzazione di Sanità, Educazione, 
Casse di risparmio. Viva l’unità della 
classe operaia. 

http://marchasanticrisis.wordpress.com/ 
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Yemen: 


Tra rivolta sociale e guerra tribale 


Da oramai due mesi la crisi endemica 
presente nello stato della penisola arabi- 
ca si è aggravata sfociando in una vera 
e propria rivolta anche nella capitale. 

Lo Yemen è nei fatti ancora diviso tra 
nord e sud nonostante la guerra civile 
che portò alla riunificazione del paese 
è terminata da sedici anni e sconta la 
presenza dell'Arabia Saudita, vera e 
propria potenza regionale, come sco- 
modo vicino. 

Paese che se da un lato ha sempre 
temuto la possibilità di uno Yemen del 
tutto unificato e di conseguenza forte 
ora teme anche la situazione di totale 


instabilità che si sta configurando. In- - 


nanzi tutto al nord del paese è presente 
una forte minoranza sclita i cui territori 


si trovano a confinare con il paese 


degli Al-Saud, culla del sunnismo. E 
gli Al-Saud vedono in maniera ostile 


la presenza di sciiti nella regione in. 


quanto questi vengono rappresentanti 
come fiancheggiatori dell'Iran, paese 
storicamente ostile all’Arabia. 

Inoltre i regnanti sauditi temono che 
una sollevazione delle minoranze sciite 
nei paesi limitrofi porti instabilità entro i 


propri confini dove gli sciiti sono vessati 


e tenuti ai margini della vita politica. 
Questo è uno dei motivi per cui le forze 
militari saudite sono intervenute in 
aiuto della dinastia sunnita del Bahrein 
travolta da una rivolta della maggio- 


ranza della popolazione, di fede sciita. 


Ma in Yemen gli Al-Saud non possono 


permettersi di intervenire direttamente: 


intanto la nomenclatura locale non li ha 
chiamati in soccorso e soprattutto non 
avrebbe l'appoggio degli USA che già 
non avevano gradito l'ingerenza saudita 
in Bahrein. 

Gli.USA, come si è visto nel caso 
egiziano e in quello tunisino, stanno 
scaricando le attuali dirigenze al potere 


nella maggior parte. dei paesi arabi vi- 
ste come corrotte, inaffidabili e troppo 
instabili, tentando di creare un nuovo 
modello di governance nei paesi arabi 
maggiormente stabile (ma sempre 
funzionale agli interessi statunitensi). 
Non appoggiando i vari dittatori hanno, 


. inoltre, la possibilità di rifarsi agli occhi 


delle popolazioni in rivolta e del “mondo 
arabo” in generale. 

Tornando alla situazione yemenita 
l'analogia maggiore con la. situazione 


tunisina ed egiziana è il fatto che la 


maggioranza dei rivoltosi sono giovani 
(il 70% della popolazione è sotto i trenta 
anni di età) e disoccupati. Le principali 
rivendicazioni portate avanti nella città 


sono di pregio sir uu sl pat 


Nel calderone mediorientale 


La strage Siriana 


‘La situazione in Siria è profon- 
damente diversa da quella in Tunisia 
ed Egitto. In questi due paesi ci sono 
sempre stati due regimi sottomessi agli 
interessi stranieri. In Siria vi è, invece, 
un grandissimo sentimento patriottico e 
della nazionalità, che da sempre trova il 
consenso delle grandi masse popolari”. 
Da una intervista ad un deputato. del 
Parlamento siriano, 5 febbraio 2011.. 

Parole quanto mai azzardate, consi- 
derato che sono già trascorsi tre mesi 
da quando, a metà marzo, anche la Siria 
di Bashar Assad è stata investita da 
una rivolta popolare così come era già 
accaduto in altri paesi del Nord Africa e 
della Penisola Arabica. Una rivolta che, 
nonostante centinaia di oppositori al 
regime siano già stati uccisi negli scontri 
con polizia, esercito e corpi paramilitari 
del regime oppure nelle caserme, sotto 
le torture, non accenna a diminuire 
di intensità tanto che, secondo una 
associazione siriana per i diritti umani, 
i morti avrebbero da tempo superato 
abbondantemente il migliaio e gli arre- 
stati gli 8.000. 

Se, nei primissimi giorni della rivolta, 
il governo aveva lanciato alcuni cenni di 
distensione con la promessa di aperture 
di tipo democratico ma, soprattutto, di 
concessioni riguardanti il fondamento 
sociale della rivolta stessa, questo at- 
teggiamento conciliante era stato subito 
messo da parte ed era iniziato l’invio in 
massa nelle strade dei militari, delle for- 
ze di polizia e dei gruppi paramilitari. 

Tutto era iniziato a Dara'a, città di 
confine con la Giordania, quando, alla 
fine di febbraio, la polizia aveva arre- 
stato e poi brutalmente maltrattato un 
gruppo di quindicenni, colpevoli di avere 
tracciato con lo spray alcuni slogan anti 
governativi. Forse è soto una leggenda, 
resta però il fatto che già a quell’epoca, 


sulla scia di quanto stava accadendo 
nel Nord Africa, anche in Siria sì erano 
verificati alcuni timidi tentativi di porre 
in atto manifestazioni contro il regime, 
prontamente però soffocate da parte 
della polizia. Ma oramai era evidente 
che una ondata di protesta era pronta 
a scatenarsi e che sarebbe divenuto 
difficile, se non impossibile, riuscire a 
dominarla. E così è stato. 

Per. meglio comprendere la realtà 
siriana, occorre innanzitutto considerare 
che si tratta di uno stato le cui origini 
discendono direttamente dagli accordi 
Anglo-Francesi del 1916, detti “accordi 
Sykes-Picot” dai nomi dei due plenipo- 
tenziari che suddivisero il Medio Oriente 
in due zone di influenza, creando a loro 
arbitrio nazioni e frontiere senza tenere 
minimamente conto degli interessi e 
delle aspirazione delle rinadi s drat 
residenti. 

Per questo motivo, all interno della 
Siria convivono da sempre etnie diverse 
e di diverso credo religioso: la più im- 
portante, quella a cui fa capo la famiglia 
Assad è la minoranza araba di religione 
Sciita-Alawita, che rappresenta il 12% 
della popolazione, mentre il 70% è 
invece costituito da Sunniti. 


‘E poi presente una forte minoranza: 


cristiana (circa il 13%) composta da 
Armeni e Drusi, cui si aggiunge una 
ulteriore rilevante minoranza di Curdi. 
Proprio questa commistione di popoli e 
di religioni, che rende la Siria un caso 
a parte nella regione, ha da sempre te- 
nuto in allarme le classi dirigenti siriane, 


| preoccupate del possibile insorgere di 


lotte tra fazioni che potrebbero porta- 
re alla fine del rino come nazione 
unitaria. 

Per questo timore, da sempre vige 
una tacita e condivisa spartizione del 
potere: non a caso, gli alti gradi delle 


tecipazione, maggiore libertà di stampa, 


opinione). ed economico (la crisi dei . 


traffici marittimi ha duramente colpito 
i cantieri del sud) mentre nelle aree 
extraurbane vi è una forte componen- 
te di scontro tribale. Difatti il clan del 
presidente Saleh è al potere da oramai 
trenta anni e i suoi uomini controllano 
i posti chiave del potere (ad esempio il 
figlio è a capo delle forze di sicurezza). 
Le tensioni religiose, sociali e tribali di 
conseguenza hanno portato all’esplo- 
sione degli ultimi mesi. 

La cosa particolare è che le proteste 
portate avanti dalla popolazione urbana 


‘sono state estremamente pacifiche, 


non violente o comunque con un uso 


limitato della violenza solo per la difesa, . 


Forze armate e della polizia sono 


appannaggio della minoranza Sciita- 
Alawita, mentre Sunnite e Cristiane 
sono le grandi famiglie che controllano 
l'industria ed il commercio del paese... 
| Per altri aspetti, la Siria presenta 
invece notevoli somiglianze con i paesi 
limitrofi. Come nel caso dell’ Egitto, 
infatti, anche la Siria è una repubblica 
presidenziale laica sostenuta da una ca- 
sta militare particolarmente agguerrita; 
l'attuale presidente Bashar al-Assad, 
capo del Partito Baath, era salito al 
potere nel 2000 alla morte del padre 
Hafez, il quale aveva dominato con 
pugno di ferro il paese per ben 30 anni, 
giungendo nel 1982 a reprimere fero- 
cemente una rivolta a sfondo religioso 
guidata dai Fratelli Musulmani. 

Da decenni in Siria la dinastia della 
famiglia Assad domina un apparato 
statale oppressivo e contraddistinto 


da una corruzione pervasiva e da una - 
altrettanto onnipresente polizia che. 


reprime qualsiasi accenno di dissenso. 
Il paese, infatti, dal 1963 é sottoposto 
ad una legislazione di emergenza che 
proibisce ogni genere di protesta, nega il 
diritto di assemblea e permette alle forze 
di sicurezza di detenere un qualunque 
cittadino senza dover rendere conto 
alla giustizia. 

Come l'Egitto, anche la Siria deve 
però oggi fare i conti con un'economia 
in stallo, mentre la disoccupazione — so- 
prattutto quella giovanile — è altissima. 
Esistono inoltre fortissime sperequazio- 
ni di reddito, sia tra chi gode dei favori 


del regime e chi invece da questo viene. 


emarginato, sia tra la popolazione delle 
città e quella delle campagne. Infatti, 
la povertà in Siria si concentra nelle 
campagne dove vive il 50% dei poveri 
che compongono la popolazione totale, 
con ovvie conseguenze in fatto di tenore 


nonostante la spropositata reazione 
dell'esercito e della polizia che non ha 
esitato ad uccidere centinaia di dimo- 
stranti mentre la reale escalation di vio- 
lenza c'è stata quando sono intervenuti 
i paramilitari dei clan rivali a: quello del 
presidente Saleh che hanno capito che 
il dittatore è oramai isolato sul piano 
internazionale (la Lega Araba ha chiesto 
le sue dimissioni e gli stati occidentali gli 
hanno negato ogni appoggio) e debole 
sul piano interno. 

La settimana scorsa il principale clan 


-di opposizione yemenita è riuscito a 


colpire direttamente il presidente bom- 
bardando la sua residenza, ferendolo 
gravemente e costringendolo alla fuga 
nel vicino regno saudita per farsi curare. 


di vita, accesso all'istruzione ed alla 
assistenza sanitaria. 

Il deterioramento dell'economia, uni- 
to alla corruzione che drena le risorse 
economiche destinate dallo Stato al 
settore dell'assistenza sociale, ha poi 
aggravato la situazione nelle zone agri- 


‘ cole, gia colpite da una serie di annate 


caratterizzate dalla scarsità delle piog- 
ge, ed ha portato alla esasperazione 


una popolazione colpita dalla crescente 

‘ disoccupazione. | 
Il persistere ed il propagarsi del mo- 

vimento di. protesta sono perciò dovuti 


ad un insieme di cause, alla cui base 
sono motivazioni di carattere politico, 
economico, culturale e sociale. Tutte 
cose, queste, oramai ben radicate e 
diffuse in ogni aspetto della vita quoti- 


diana siriana, indipendentemente dalla 


etnia o confessione e, non casualmente, 
riprese negli slogan delle manifestazioni 
di protesta. 

Come, infatti, si è potuto notare nel- 
l'evolversi della rivolta, la ribellione ha 
interessato varie località della Siria in 
modo trasversale, dimostrando come si 
tratti di un evento del tutto privo di spirito 
settario. Ad esempio, a Latakia, hanno 
manifestato insieme Sunniti e Alawiti, 


uniti, se non dal credo religioso, da una 
comune identità di vedute circa l’inso- 


stenibilità della attuale situazione. 

La divisione quindi appare ormai 
ben definita, tra le élite militari-politico- 
economiche che, a qualsiasi religione 
ed etnia appartengano, appoggiano il 
governo per conservare quei benefici 
dai quali la gran massa dei cittadini, 
oppressa ed impoverita, è invece ta- 
gliata fuori. 

Oggi, dopo tre mesi di massacri, 
non si può più credere che la rivolta 
potrà essere arrestata se non in un 


totale bagno di sangue, sotto le bombe - 


19 giugno 2011 


Si ipotizza che nel giro di tre settimane 
le condizioni di salute di Saleh siano 
abbastanza buone da potergli permet- 
tere un rientro nel paese ma questo si 
scontra con la ferma volontà sia della 
popolazione civile che delle milizie di 
cambiare l'assetto istituzionale. In ogni 
caso le forze fedeli al presidente e la 
sua cordata di potere non sembrano in- 
tenzionate a cedere posizioni. Allo stato 
attuale non è possibile prevedere quale: 
tipo di sviluppo possa esserci: 

il fronte interno contro l'attuale pre- 
sidente è estremamente frammentato 
(va dall’opposizione laica di sinistra al 
partito islamista ai vari clan), il fronte 
lealista è fortemente indebolito e si 
potrebbe scatenare una lotta intestina 
per succedere a Saleh e la comunità 
internazionale ritiene il permanere al 
potere del dittatore un elemento di de- 
stabilizzazione. 

É anche un’incognita il ruolo dell isla- 
mismo di stampo wahabita (Al-Qaeda 
e le sue connessioni con gli Al-Saud) 
che si è rafforzato nella regione ma che 
la dipartita di Bin Laden ha indebolito 
a livello globale. In questi giorni tra 
l'altro sono esplosi scontri tra l'esercito 
yemenita e milizie quaediste mentre 
droni americani, approfittando del vuoto 
di potere nel paese avrebbero condotto 
operazioni contro campi di addestra- 
mento di Al-Qaeda. Operazioni tra l’altro 
non nuove e che avevano portato alla 
morte di decine di civili, “vittime .colla- 
terali”, bombardati “per errore” negli 
ultimi anni. vi 

In ogni caso c'è da sperare che la 
determinazione della popolazione ye- 
menita contro il regime di Saleh li porti 
a non accettare nuovi poteri espressi dai 
vari clan e dai partiti islamisti. 


lorcon 


ed i cingoli dei carri armati; è questo 
il caso recentissimo della cittadina di 
Jisr al-Shugour, nel nord ovest, dove 


‘l’esercito è intervenuto bombardando la 


città e provocando la fuga di centinaia 
di persone dirette verso il confine per 
cercare rifugio nella vicina Turchia. 

Per finire, si deve sottolineare come 
un intervento da parte dell'Onu e delle 
nazioni occidentali sia del tutto impro- 
ponibile, considerato il fatto che — nel 
bene come nel male — la Siria è pur 
sempre un fattore di stabilità all’interno 
dei fragilissimi equilibri della regione, 
confinante come è con Israele, Libano 
e Turchia. D'altra parte il rischio che la 
rivolta possa condurre ad una totale 
destabilizzazione del paese, con im- 
prevedibili contraccolpi in tutta l’area, è 


altamente reale: 


E quindi evidente che gli appelli 
dell'Onu o le minacce di Obama non 
sortiscono alcun effetto su un dittatore 
che è perfettamente conscio dei suoi 
punti di vantaggio. 

Resta però il fatto che la strategia 
dettata dalla ferocia sta man mano mi- 
nando la base di consenso di cui gode 
il presidente. Se fino ad oggi la rivolta si 
è diffusa in tutto il paese, fanno ancora 
eccezione le grandi città, prima fra tutte 
la capitale Damasco, e non a caso, dato 
che proprio nelle città risiedono quei ceti 
abbienti che sono i primi beneficiari del 
regime. 

Detto questo, non si può escludere 
che, con il deteriorarsi della situazione 
e qualora i loro interessi fossero messi 
a rischio dalla reazione ottusa del gover- 
no, anche nella capitale e nella seconda 
città del Paese, Aleppo, il clima possa 
radicalmente mutare e portare alla fine 
di Bashar al-Assad. 


Peffe 
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De Magistris sindaco 


Il caso, o la necessità, hanno fatto in 
modo che il neo-sindaco Gianni De Ma- 
gistris venisse messo immediatamente 
di fronte alla realtà del vero potere che 
vige e impera a Napoli. Il 4 giugno il 
vicepresidente USA, Joe Biden, re- 
duce dai festeggiamenti del 2 giugno 
a Roma, è atterrato alla base aerea 
dell'U.S. Navy dell'aeroporto “civile” di 
Capodichino a Napoli, accompagnato 
dal comandante delle forze NATO per 
il Sud-Europa, l'ammiraglio Locklear. 
‘ Biden è venuto ovviamente a compli- 
mentarsi con le sue forze armate per i 
bombardamenti democratici e le stragi 
umanitarie in Libia, ma anche a fare 
un po’ di psicoguerra, ricordando alle 
autorità locali il peso della presenza 

colonial-militare statunitense.(1) 
-~ Ad accogliere Biden c'erano infatti 
anche il sindaco De Magistris ed il 
governatore regionale Caldoro. De 
Magistris deve molta della sua popo- 
- larità alla presa di posizione contro 
l'aggressione alla Libia, ma nell’occa- 
sione si è attenuto rigidamente al ruolo 
istituzionale di sindaco. La stampa ha 
risolto inoltre la notizia nei termini della 
consueta banalizzazione/distrazione, 
perciò l'attenzione mediatica non è stata 
rivolta alla megabase militare USA che 
occupa — e soffoca — l'aeroporto cittadi- 
no, ma all'invito rivolto da De Magistris 
e da Caldoro al presidente Obama a 


visitare Napoli, come se in città non si. 


aspettasse altro. Questo dettaglio non 


richiede un di più di sarcasmo, dato 
che è normale prassi della cortesia 
diplomatica rivolgere questo tipo di 
inviti. Da sottolineare invece che sono 
le basi militari USA a diventare “dettagli” 
nella comunicazione ufficiale, come 
se queste basi facessero ormai parte 
naturale del paesaggio. Il “paesaggio” 
detta però le scadenze, gli impegni — 

le relative spese —- dell'amministrazione 
locale. Da un anno infatti il governatore 
Caldoro è impegnato a spendere le ri- 


sorse finanziarie regionali per allestire 


le infrastrutture di supporto alla base 
NATO di Giugliano, dove dovrebbe es- 
sere trasferito il comando interforze; e 
per questa ragione Caldoro deve subire 
le costanti pressioni e intimidazioni dello 
zelante ammiraglio Locklear. L'opinione 
pubblica viene solo incidentalmente 
informata del fatto che le infrastrutture 
della base militare NATO sono a carico 
degli enti locali, prelevati per di più dai 


fondi per lo “sviluppo regionale”, noti 


in burocratese sotto la voce di “Fondi 
Fas”.(2) 

La stessa opinione pubblica non 
viene messa a conoscenza della cir- 
costanza che le basi militari producono 
rifiuti in gran quantità, e rifiuti tossici in 
particolare, e ciò ha comportato che in 
Campania le discariche e gli inceneritori 
siano stati considerati “aree di interesse 
strategico nazionale”, e quindi sottopo- 
ste al relativo segreto militare, ciò in 
base alla Legge 123/2008, riconfermata 


La Parigi delle barricate 


intervista a Eri 


Intervista ad Eric Hazan, storico so- 
ciale, editore e compagno. La sua ricerca 
. storica su fonti “non accademiche” è 
cominciata con L'invention de Paris con 
una riflessione sullo stato dei quartieri 
parigini, la loro definizione, la loro muta- 
zione nel quadro della globalizzazione. 
Con il secondo lavoro, Paris sous tension 
(Ed. La Fabrique 2011), Hazan ha sca- 
vato nella memoria popolare dei quartieri 
parigini, trovando un legame stretto tra 
questa e la storia delle lotte, pur nella 
crisi di oblio generale del passato che si 
manifesta anche attraverso i luoghi citta- 
dini. E questo apre, nelle ultime battute di 
questa intervista, una riflessione, per chi 
ancora aspira a cambiare il mondo, sulla 
natura e sulle pratiche de “l'insurrezione 
che verrà”. 


Come sei arrivato a lavorare su 


Parigi? Ti sei detto, un giorno, che 
bisognava rendere conto dalla tra- 


dizione della Parigi rivoluzionaria, 
forse in via di sparizione, ed a desti- 


nazione in particolare delle giovani 
generazioni? 


Non c'è stata davvero nessuna de- 
cisione di questo tipo. Quando ho co- 
minciato a lavorare a L’Invention de 
Paris, la questione che mi interessava 
principalmente era: che cos'è un quar- 
tiere parigino? Che cos'è una frontiera 
o un limite di quartiere? E un soggetto 
appassionante, mi sono reso conto 
che la maggior parte della gente ne ha 
un'idea assai vaga... Non è così facile, 
ad esempio, determinare i limiti esatti del 
quartiere latino. lo mi sono dato l’obietti- 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


vo di descrivere i quartieri di Parigi uno 
per uno, e nel quadro di questo lavoro mi 
sono progressivamente reso conto che 
la memoria delle rivoluzioni che qui si 
sono prodotte è indissociabile da questi 
quartieri... 


f 


Ti sei interessato ai quartieri operai 
in particolare, al quartiere come luogo 
della lotta di classe? 


No davvero, almeno all’inizio, questo 
è venuto dopo. Ho cominciato dai quar- 
tieri del centro, in cui bisogna veramente 
scavare per trovare le tracce delle classi 
popolari. 


Sei sibiica ma non “di professio- . 


ne”. ll tuo modo di lavorare è rigoroso 
ma senza essere accademico. Come 
si scrive un libro come Ljanegtion 
de Paris? 


lo non spulcio gli archivi, utilizzo solo 


le fonti cosiddette “secondarie”. Quando 
‘si va negli archivi, si è forzati ad interes- 
sarsi a dei problemi limitati. Questo è a 
causa della natura stessa dei materiali 
che vi si trovano. Quello che mi interes- 
sa è Parigi nel suo insieme. In questo 
momento sto scrivendo sulla rivoluzione 
francese, sul suo svolgimento generale. 


‘in questo aspetto nell'articolo 5 comma 


1 della Legge 26/2010, che pur sanciva 
la presunta “cessazione” dell’emergen- 
za-rifiuti in Campania.(3) 

Ovviamente il problema dei rifiuti tos- 
sici di origine militare non riguarda solo 
Napoli, ma anche altri Paesi occupati 
da basi militari Usa come le Filippine, 
e persino il territorio degli stessi Stati 
Uniti, in quanto il colonialismo/bellicismo 
comporta una militarizzazione di tutti gli 
aspetti della società e del territorio.(4) 


La promessa elettorale fatta da De 


Magistris di realizzare la raccolta dif- 
ferenziata porta a porta entro sei mesi, 
si scontra così con la circostanza per 
la quale la “monnezza” costituisce. una 
copertura ed un alibi per lo smaltimen- 
to illegale, all'ombra del segreto, dei 
rifiuti di origine militare. L'esperienza 
del Comune campano di Camigliano 
dimostra che la raccolta differenziata 
può effettivamente giungere al livello 
del 70% in pochi mesi; ma l'esperienza 
dimostra anche che lo stesso Comune 
è stato immediatamente commissariato 
dal ministro degli Interni, Maroni, che ha 
voluto così punire questa inopportuna 
performance ambientalista. Nelle ultime 
elezioni amministrative anche il sindaco 
commissariato di Camigliano è stato 
rieletto a furor di popolo, e quindi per lui 
il dilemma tra differenziata e commissa- 
riamento si riproporrà.(5). 

De Magistris ha avuto la ventura di 
vincere le elezioni a Napoli proponendo 


Hazan 


Andare negli archivi per comprendere 
questo non avrebbe senso. 

Il mio modo di lavorare consiste nel 
dividere il mio oggetto di studio in oggetti 
più piccoli, sui quali poi mi documento a 
fondo. Per esempio, mi sto interessando 


attualmente alla de-cristianizzazione 
radicale che si è impadronita del Pae- 
se nel novembre 1793. Per tutto un 
periodo, neanche una chiesa è rimasta 
funzionante in Francia, è stato il governo - 
rivoluzionario che ha poi volontariamente 
interrotto questo processo... 


Ci sono due autori che ritornano 


frequentemente nelle tue analisi, cioè 
Auguste Blanqui e Walter Benjamin. 


Potresti dirci qualcosa di più sul rap- 
porto che ti lega a loro? 


Blanqui e Benjamin sono legati tra di 
loro, poiché Benjamin è uno di quelli che 
più hanno contribuito a far uscire Blanqui 
dall'oblio nel quale era caduto, e anche 
uno di coloro che l'hanno meglio com- 


| preso. | passaggi di Benjamin su Blanqui 


sono di una rara perspicacia. 

. Blanqui e Benjamin sono per me degli 
amici o, meglio ancora, dei compagni di 
classe e di strada, anche se sono allo 
stesso tempo dei modelli irraggiungibili. 


Ma a Napoli comanda ancora Locklear 


la sua figura di sbirro tutto d'un pezzo 
in alternativa al sistema politico-mafio- 
so di Nicola Cosentino, e ciò proprio 
nel momento in cui questo sistema 
risultava dilaniato e paralizzato dalle 
sue guerre interne, tanto da far saltare 
persino i consueti meccanismi del voto 
di scambio. Durante la campagna elet- 
torale, allo sbirro De Magistris è però 


‘capitato più volte di essere paragonato 


spregiativamente a Masaniello, il capo 
dell'insurrezione popolare del 1647 a 
Napoli. 
Sottoposto negli ultimi due secoli ad 
una meticolosa “damnatio memoriae” 
da parte della storiografia ufficiale, il 
vero Masaniello fu invece una figura 
popolarissima in Europa sino a tutto il 
700, tanto che quello che era solo un 
suo soprannome di battaglia, divenne 
un nome di battesimo molto diffuso in 
vari Paesi. Sebbene ucciso in una con- 
giura di Stato camuffata da insurrezione 
spontanea (anche allora le “rivoluzioni 


. colorate"!), Masaniello fu onorato con 


trionfali funerali di popolo, a conferma 
del suo indistruttibile prestigio, che 
valicò ben presto i confini di Napoli 
e d'Italia. La rivolta da lui capeggiata 
inoltre non fallì del tutto, dato che co- 
stituì la premessa della fine del dominio 
spagnolo a Napoli. 

De Magistris, forse meno impre- 
parato in Storia dei suoi detrattori, ha 
mostrato di non sgradire il paragone con 
Masaniello. Dovrebbe ricordarsi però 


Blanqui è un po’ storico, se ci si pensa. 
In prigione aveva pochissimi documenti 
a disposizione, ha dovuto farne a meno. 
Per tornare alla rivoluzione francese, 
l'odio che aveva per Robespierre viene 
senza dubbio dal solo testo che aveva 


a disposizione in prigione sul tema che 
era l'Histoire des Girondins di Lamartine. 
Blanqui è perseguitato dal peso del cle- 
ricalismo; ora, è proprio Robespierre ad 
aver messo fine alla de-cristianizzazione 
di cui parlavo, che ha detto: “la pancia 
del Paese è ‘cattolica, se continuiamo 
così ce li avremo tutti addosso”. Questo, 
Blanqui, così come Michelet o Quinet, 


“non possono perdonarzglielo... 


Benjamin non ha però la stessa 
attitudine di fronte al fatto religioso, 
lui è uno che pensa che la teologia, 
e in particolare il messianismo giu- 


daico, possa essere combinato con 


il marxismo... 


Si, ma non è la stessa epoca. Quan- 
do Benjamin scrive, la Chiesa ha già 


cessato d'essere una minaccia. Bisogna 
immaginarsi quale fosse il peso della 
Chiesa al tempo di Blanqui... 


Una questione attraversa il tuo 


che il vero lea anieno dovette scontrarsi 
con il Viceré spagnolo dell'epoca, Ro- 
drigo Ponce de Leòn, ed anche oggi a 
Napoli c'è un arrogante Viceré con cui 
fare i conti, cioè l'ammiraglio Samuel 
J. Locklear III (proprio un nome da Vi- 
ceré!). Ed è lo stesso Viceré a cui oggi 
risponde anche il sistema della malavita 
organizzata locale, come risulta dalle 
indagini della Direzione Distrettuale 
Antimafia, che non dovrebbero essere 
ignote ad un ex Procuratore della Re- 
pubblica come De Magistris.(6) 

Masaniello fu fatto fuori dalle autorità 
spagnole nel momento in cui aveva pen- 
sato di addivenire ad un compromesso 
con loro, ed anche questo particolare 
dovrebbe servire di monito a De Ma- 
gistris. 
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ultimo libro, cioè sapere se Parigi 
resta una città rivoluzionaria fino ai 
giorni nostri. Se si riflette sulle ulti- 
me mobilitazioni in ordine di tempo, 
per esempio il movimento contro la 
riforma delle pensioni dell autunno 
2010, possiamo constatare che il 
dinamismo e la creatività maggiori si 
trovano forse più spesso in provincia 
che nella capitale. La Parigi rivoluzio- 
naria è scomparsa? 


Ti risponderò su due piani. Primo, a 
livello storico. Bisogna ricordarsi che la 


‘rivoluzione francese non è cominciata 


a Parigi. Prima degli Stati Generali, gli 
anni 1788-1789 sono stati segnati da 
importanti rivolte in provincia, in partico- 
lare a Rennes e a Grenoble. A Grenoble 
ha avuto luogo la famosa “giornata delle 
tegole”, durante la quale le donne e gli 
uomini bombardarono di tegole dai tetti 
le truppe del Re perché il parlamento era 
stato sciolto. Quindi non dimentichiamoci 
che tutto ciò è cominciato in provincia, 
Parigi è entrata in ebollizione più tardi. 

- Il secondo elemento di risposta è che, 
se si prende Parigi intra-muros, è chiaro 
che il suo potenziale insurrezionale è, 


‘oggi, ridotto ad un quarto, la parte nord- 


est della città, che perde ogni anno una o 
due vie... Si è quindi costretti a constata- 
re che questa tradizione rivoluzionaria si 
sta spegnendo. Allo stesso tempo, oggi, 
è del tutto erroneo concepire Parigi come 
quella dei 20 Arrondissements. E venuto 
il momento di saltare l’ultima delle cinta 
parigine: l'insieme Maréchaux-Boule- 
vards periferici. E molto probabilmente 
la più difficile da superare di tutte le 
cinte del passato, per delle ragioni che 
attengono di volta in volta alla geografia 
e alla sociologia. 


Come si presenteranno allora le 
insurrezioni nel quadro di questa 
nuova configurazione geografica? 
Quali implicazioni strategiche ha 
quest’ultima? Sapendo che i centri del 
potere politico ed economico restano 
in larga parte concentrati nella Parigi 
intra-muros... 


tene 


Sul convegno dei giovani industriali 


Piccoli squali crescono 


Andare in pensione a 70 anni. 

Ridurre le imposte sui redditi. 

Ridurre l’IRAP sulle nuove imprese. 

Abolire il valore legale dei titoli di 
studio. 

Questi gli obiettivi che il neopresidente 
dei giovani industriali, Jacopo Morelli, ha 
presentato al convegno della sua organiz- 

‘ zazione che si è tenuto a Santa Margheri- 
ta Ligure nei giorni 10 e 11 giugno. 

Non ci troviamo di fronte ad un so- 
prassalto di voracità dettato dalla dieta 
prolungata dovuta alla crisi economica 
e favorito dalla remissività dei sindacati 
concertativi: il cuore del presidente dei 
giovani industriali si è commosso per la 
condizione dei giovani in Italia. | 

La riflessione, come dice l’autore del- 
l'articolo su “Il Sole 24 Ore” dell’ 11/06/2011, 
parte da quei 2,1 milioni di giovani che non 
lavorano né studiano. “Giù le mani dal 
futuro dei giovani” dice il buon Morelli. 

Già ad una prima analisi, però, le solu- 
zioni si rivelano peggiori del male. 

La lotta contro l'egoismo generaziona- 
le giustifica la proposta dell’elevamento 
dell'età pensionabile a 70 anni: così le 
imprese, quando assumono giovani, 
pagheranno meno di contributi. Resta da 
capire come si fa a creare maggiori posti 
di lavoro per i giovani tenendo al lavoro 
gli anziani fino a settant'anni; in una situa- 

zione di crisi come questa, nuovi posti di 
lavoro non si creano, i giovani sostituisco- 
no gli anziani che vanno in pensione più 
lentamente, la manutenzione, la sicurezza 


vengono abbandonate, e anche questo 
fa diminuire i posti di lavoro; mentre la 


combinazione tra cassa integrazione e` 


straordinario riduce ulteriormente la pos- 
sibilità di nuove assunzioni. In particolare 
la combinazione tra lavoro straordinario 
e cassa integrazione mette in pratica una 
riduzione dell'orario di lavoro che va ad 
esclusivo vantaggio dei capitalisti. Vale la 
pena di ricordare che fra i punti degli “In- 
dignados” c'è la richiesta della riduzione 


dell'orario di lavoro a parità di salario e il 


blocco di ogni modifica del sistema pen- 
sionistico fino al completo riassorbimento 
della disoccupazione giovanile. 

Lo stesso discorso vale per la riduzio- 
ne delle aliquote IRPEF: Morelli denuncia 
che i salari reali sono scesi, la soluzione 
sta nella riduzione delle tasse sui giova- 
ni. Anche qui rimane un mistero come 
fa ad aumentare il potere d'acquisto se 


sì riducono le tasse su redditi che non 


superano spesso la soglia minima per 
l'IRPEF, mentre si aumenta l'imposta 
sul valore aggiunto, aumentando quindi 
i prezzi finali al consumo. La proposta 
di riforma fiscale, infatti, va ad incidere 
pesantemente sulla progressività del- 
l'imposta, sia indirettamente, riducendo 
le aliquote più alte, sia indirettamente, 
aumentando l'imposta sul consumo. 
Tale imposta è congegnata in modo che 
pesa in proporzione sui redditi più bassi 
che su quelli più alti: sia il capitalista che 
l'operaio pagano il 20% di IVA sui beni e 
servizi che acquistano, solo che il primo 


= 


Ripensare la Parigi rivoluzionaria 


implica anche ripensare la questione . 


del potere, e in particolare la sua di- 
mensione spaziale. Nelle insurrezioni 
classiche, bisognava prendere l'Hotel de 
ville (Palazzo del Comune o Palazzo del 
Governo), situato nel cuore di Parigi. Si 
comincia col prendere l'Hotel ‘ide ville e 
poi si vede cosa fare. 


L'insurrezione che verrà (linsurrec- 


tion qui vient..., ndr), quella del 21esimo 
secolo, non investira militarmente qual- 
che luogo preciso, qualunque sia, salvo 
forse le televisioni e i depositi di benzina. 
_Il potere non verrà preso, l'insurrezione 
andra più che altro a far evaporare il 
potere. | 

Torniamo alla rivoluzione francese. 
Mentre la notizia della presa della Ba- 
stiglia si è diffusa in tutta la Francia, la 
struttura amministrativa centralizzata 
della monarchia, gli attendenti, ha sem- 
plicemente riposto le loro cose sulla 
scrivania e sono partiti. 

Tocqueville descrive questo feno- 
meno con molta precisione ne L'Ancien 
régime et la révolution. E questo tipo 
di blocco o di evaporazione del potere 
che porterà all'insurrezione che verrà. 
Bisogna togliersi dalla testa il modello 
bolscevico della presa del Palazzo 
d'Inverno... 


Se comprendo bene, il tuo lavoro 
attuale sulla rivoluzione francese 
mira a mostrare che esistono nella 
storia dei modelli per l’insurrezione 
«che verrà, ma che sono giustamente 
pre-bolscevichi, che suppongono di 
chiudere il ciclo d’Ottobre per fare 
attenzione alle potenzialità rivoluzio- 


narie di un ciclo storico più antico ma 


sempre attivo... 


lo cerco di non essere così esplicito. 
Non amo le storie che mettono troppo i 
+ puntini sulle “i”, o che si propongono di 
mostrare quello che la tal storia può ave- 
re di attuale. Preferisco lasciare al lettore 
trarne le sue proprie conclusioni... 

Altro problema storico cruciale: al mo- 
mento attuale, gli studenti non sono più 
geograficamente concentrati. Nel Maggio 
68, la maggior parte era localizzata nel 
quartiere latino, dentro un cerchio che 
doveva fare un kilometro e mezzo di 
diametro al massimo. 


La fine della Parigi rivoluzionaria tra- 


dizionalmente concepita implica anche 


| che la storia delle barricate è giunta al 


termine. La barricata come tattica insur- 
rezionale e anche come simbolo... 

Ci potranno essere ancora delle bar- 
ricate, ma non più sotto la forma delle 
barricate urbane... 


La barricata implicava che si te- 
nesse un quartiere, eventualmente 
per avanzare sulle posizione dell’av- 
versario... 


Se la pensa in termini di flussi, per 
interrompere dei flussi, potremmo averne 
ancora di barricate, qua e là, ma non la 
barricata urbana classica. Era bello, ma 
non è più della nostra epoca, è una forma 
simbolica che rischia di essere davvero 
poco operativa in futuro... 


Come si tradurrebbe un urbanismo 
radicale applicato a Parigi? Detto 
altrimenti, supponendo che l’insur- 
rezione venga, che cosa farà la gente 
della città? La nozione di “urbanismo” 
implica un certo grado di centralizza- 
zione, di pianificazione, di conoscenza 
tecnica... 


L'uso della città sarà completamente 
differente. Se si osservano ad esempio 
i dintorni della biblioteca Frangois Mitte- 
rand, si può constatare che gli immobili 
sono abbastanza ben disegnati. L’archi- 
tettura non è troppo brutta, in ogni caso 
migliore di quella di trent'anni fa. 


Ma la zona nel suo insieme è cata- 


strofica! Il solo passarci ti fa venire un 
raffreddore... Non c'è alcuna vita, e mai 
ce ne sarà. La sola maniera di portare 
un po' di vita la dentro, è demolire tutto. 
L'urbanismo degli urbanisti non può che 
dare questo risultato, anche mettondo 
a capo di questi progetti gente meno 
marcia di quella che c'è oggi. 


Bisogna tornare ad una concezione 
artigianale, lenta, organica, dell’urbani- 
smo. Ci sarà, certamente, ancora una 
sorta di “concertazione” tra quelli che 
abitano il quartiere, quelli che l'hanno 
abitato, quelli che conoscono qualcosa 
la dentro. Si costruirà pezzettino per 
pezzettino. Non si tratta di mescolare il 
passato, bisogna utilizzare le tecniche 
attuali, ma con sensibilità e intelligenza. 


Tutto ciò suppone ovviamente che l’insur- - 


rezione sia già avvenuta, cosa che, oggi, 
è assolutamente inimmaginabile... 


- Intervista realizzata da Razmig 
Keucheyan per ContreTemps.eu 
Tradotto in italiano da Redcat 


destina solo una parte del proprio reddito 
al consumo, mentre l’altro esaurisce il 
suo misero salario nell'acquisto dei beni 
di sussistenza: l'IVA quindi incide su-una 
parte del reddito più alto e sulla totalità del 
reddito più basso; in altre parole l’inciden- 
za della tassa diminuisce con il crescere 
del reddito. E quindi la tassa preferita dei 
Berlusconi e delle Marcegaglia e dei loro 
giovani emuli. | 

La riduzione dell IRAP è una delle 
richiesta che sta più a cuore agli im- 


prenditori: in realtà IRAP ha cumulato 


All'indomani della batosta elettorale 
che il centro destra ha subito nelle 


. elezioni locali, gli equilibri all’interno 


della maggioranza di governo sono in 
corso di assestamento. Alla crescente 
debolezza dell'immagine del satrapo di 
Arcore (comune, peraltro, caduto nelle 
mani del centro-sinistra), fa riscontro il 
sordo rancore che attanaglia la Lega 


Nord, partita favorita nella competizione 


elettorale e, sorprendentemente, uscita 
ridimensionata dagli esiti del voto. Il 
leader dei “nordisti” ha evidentemente 
perso il contatto con parte della sua 
base, portando un partito con una non 
trascurabile vocazione giustizialista a 
sostenere le discutibili ragioni di un al- 


leato plurinquisito nella sua lotta contro. 


la magistratura. 
La reazione del presidente Bunga 
Bunga è psichiatricamente chiarificatri- 


ce. Poiché ama pensarsi come l'Impe-. 


ratore dell'Italia (ricordate quando si pa- 
ragonava a Giustiniano?) sta pensando 
di recuperare consenso con lo stile che 
più gli è consono, quello dell’autocrate: 
diamo al popolo un po’ di denaro in 
più, così sono contenti e riprendono a 
votarmi (e, soprattutto, ad amarmi). Da 
qui le pressioni nei confronti di Tremonti 
che, conoscendo la situazione dei conti 
pubblici italiani, si è spesso opposto alla 
politica delle allegre elargizioni. 

Quella di mettere le mani alla cassa 
è una tipica manovra da leadership in 
avanzato stato di decomposizione. Il 
barzellettiere brianzolo ormai ha perso 
diversi suoi sostenitori (per esempio la 
Confindustria) stremati dalla sua nullità 
politica e dall'incapacità cronica di que- 
sto governo nel prendere una qualche 
decisione sensata che non riguardi le 
numerose pendenze giudiziarie del 
Capo. L'esempio del ritorno all'energia 


nucleare è istruttivo: sbandierato come . 


l'unica strada per garantire all'Italia 
l'autosufficienza energetica, vettore 
di un futuro roseo grazie ad un basso 
costo dell'elettricità, via obbligata per il 
recupero di competenze tecnologiche, 
cantiere su cui il governo aveva deciso 
di investire 20 — 30 — 40 miliardi di euro 
e ... miseramente abbandonato per cer- 
care di non far raggiungere il quorum al 
parallelo referendum contro il legittimo 
impedimento, paravento dietro cui il 
vocalist di Apicella si nasconde per non 


| farsi processare. 


Finora Tremonti ha resistito alle 
pressioni per allargare i cordoni della 
borsa, grazie anche al sostegno della 


Lega contro le continue richieste di 


spesa del Presidente del Milan. Ma il 
nuovo quadro politico pone più di un 
interrogativo: se anche Bossi decidesse 
di riconquistarsi popolarità elargendo 
panem agli elettori, chi coprirà, politica- 
mente, Giulio? Gli amici di Standard & 
Poor's lo hanno capito al volo e hanno 


una serie di tasse che gravavano sulle 
imprese più i contributi al servizio sani- 


tario nazionale. Tutte le polemiche sugli 


sprechi nella sanità nascono dal fatto 
che la sanità, i contributi al servizio sani- 
tario nazionale sono un puro costo per i 
capitalisti, un costo che scaricherebbero 
volentieri sui lavoratori. Su questo tema, 


‘come quello della riduzione delle aliquote, 


i giovani industriali cercano un alleanza 
con il cosiddetto popolo delle partite IVA, 
nascondendo il fatto che il rapporto di 
lavoro autonomo cela un sostanziale 


Panem et circenses 


abbassato le prospettive di solidità dello 
Stato italiano. Siamo ad un crocevia 
drammatico per i conti pubblici italiani. 
Gli ulteriori 60 — 70 miliardi (si parla 
già di 100) stanziati per la Grecia, con 
tutta probabilità, saranno in grado solo 
di posticipare l'ineluttabile default di 
Atene (anche se si cerca di trovare de- 
finizioni meno ostiche per tale evento, 
come ristrutturazione, riprofiling, etc.). 
L'onda d'urto del collasso di uno dei 
Pigs non potrà non ripercuotersi anche 
sull'Italia. Già nel 2011, comunque, 
l'aumento dei tassi comporterà un 
incremento della spesa per interessi 
da parte dello Stato italiano. Poiché le 
entrate non aumentano, per compensa- 
re la crescita della spesa per interessi 
sarà necessario spendere meno altrove 
(immaginate voi dove). Nelle ‘scorse 
settimane la Corte dei Conti ha calco- 
lato l'entità della manovra necessaria 
affinché l’Italia rispetti il nuovo patto di 
stabilità fissato dall'Unione Europea: 
46 miliardi di euro! Si tratta di una cifra 
enorme che non si capisce bene come 
possa essere recuperata. La pressione 
fiscale sui contribuenti che pagano le 
tasse è già altissima, le imprese sono in 
affanno per gli effetti della crisi e le fa- 


| miglie, per mantenere condizioni di vita 


accettabili, stanno intaccando i risparmi 
accumulati in epoche più felici: come si 


può pensare di andare a colpirle ancora. 


aumentando le imposte o riducendo i 
servizi pubblici? 

In mezzo a questo dilemma arriva 
l'utilizzatore finale di escort che, bello 
bello, se ne esce con la allegra proposta 
di spendere di più! Non mancherà di 
giustificare le regalie che ha in mente 
per i suoi sostenitori come una strategia 
volta allo sviluppo. E fin troppo ovvio 
che si tratta di un'operazione da illu- 
sionista, con venature populiste, tipica 
dell'ex amico di Gheddafi. Pensiamo 
all'abolizione dell'Ici, vanto di questo 
governo. Dopo la soppressione di que- 
sta tassa patrimoniale sulle prime case, 
i comuni hanno dovuto ridurre i servizi 
erogati alla popolazione, colpendo i ceti 
più deboli. Inoltre, per recuperare una 
parte del gettito perso, si è proceduto 


ad aumentare l'addizionale Irpef che 


colpisce, con la stessa aliquota, tutti 
i redditi. Poiché l’Irpef è un'imposta 
pagata, in pratica, solo dai lavoratori 
dipendenti e dai pensionati, il risultato 


dell'eliminazione dell'Ici non è stato altro 


che uno spostamento del carico fiscale 
dai possessori di abitazioni ai lavoratori 
dipendenti e ai ceti più deboli. Un bel 
risultato in termini di uguaglianza: si è 
preso ai poveri per dare ai ricchi! 

In realtà non vi sono margini per 
aumentare le spese pubbliche e ridurre 
le tasse. A meno che, con un colpo di 
intelligenza politica, non si decidesse di 
far pagare le tasse alle fasce più privi- 
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rapporto di sfruttamento simile a quello 
dei dipendenti diretti. 

Si sa, i giovani vogliono farsi strada, 
per questo, per mettersi in mostra di fronte 
ai vecchi pescecani, fanno la faccia feroce 
e al tempo stesso dicono che lo fanno 
per il bene dei lavoratori. Sfruttamento 
e menzogne propagandistiche vanno di 
pari passo. 

Dietro alle promesse dei giovani indu- 
striali e di Confindustria c'è la speranza 
di dividere il fronte proletario, come lo 
hanno diviso con i vari tipi di contratto 
con cui i lavoratori sono legati al modo di 
produzione capitalistico. Chi cerca nuove 
forme di organizzazione fuori dai sindacati. 
di base si muove nella stessa prospettiva 
della Confindustria: dividere i lavoratori 
per sfruttarli meglio. La miglior risposta ai 
giovani pescecani è far loro saltare qual- 
che dente, costruendo l’unità di classe 
sul terreno della lotta per il salario e per 
la riduzione dell'orario di lavoro. 


Tiziano Antonelli 
t.antonelli@tin.it 


legiate della popolazione, per esempio 
con l’introduzione di una imposizione sui 
patrimoni e sulle transazioni finanziarie. 
Ma questa classe politica, per la verità 
non solo di quella di centro-destra, non 
sembra all'altezza di prendere decisioni 
di alto profilo e di lungo termine. Con 
tutto ciò, prima che combini altri guai 
irreparabili, sarebbe opportuno rispedire 
nelle-sue ville il padrone di Mediaset: | 
suoi circenses non divertono più e il suo 
panem rischia di essere avvelenato. 


Toni lero 
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laltra i 


nternet 


La Prima (cyber)Guerra mondiale 


Il “botto” più rumoroso si è sentito la 
scorsa settimana, .quando è stato co- 
municato che le risorse informatiche del 
“Fondo Monetario Internazionale” erano 
state colpite da un attacco condotto da 
‘hacker alle dipendenze di uno degli Stati 
membri dell'’organizzazione [1]. Forse 
non sapremo mai il nome di quello stato 
<o cosa è stato “rubato”, sicuramente 
sappiamo che il FMI conserva un gran- 
de numero di documenti confidenziali 
riguardanti soprattutto le condizioni 
economiche dei 186 paesi membri, vale 


a dire informazioni di estremo interesse 


per molti apparati di potere. 
Come si dice in casi del genere, 


~= questo è soltanto l’ultimo episodio di 


una vera e propria guerra che silen- 
ziosamente (a parte i titoloni) va avanti 
da diverso tempo. Vediamone qualche 
altro esempio. | 

La “Citigroup” ha recentemente 
annunciato che, a causa di un’intromis- 
sione non autorizzata sui propri server 
Web, sono stati copiati i dati riguardanti 
le carte di credito di duecentodiecimila 
clienti, secondo la Banca le informazioni 
interessate non sarebbero complete e 
quindi il.danno sarebbe limitato [2]. Per- 
. sino il gigante “Google” da qualche tem- 
po accusa apertamente le autorità cinesi 
di portare avanti attacchi diretti al suo 
sistema di posta elettronica, soprattutto 
allo scopo di controllare la: dissidenza 
interna di quel paese [3]. Nello scorso 
mese di marzo la vittima di turno è stata 
addirittura la “RSA” (specializzata in 
sicurezza informatica) che ha dovuto 
ammettere di aver subito un raffinato 
attacco che ha riguardato importanti 
dati archiviati sulle sue macchine [4]. 
Queste ultime informazioni sarebbero 
poi state utilizzate per colpire la nota 


“Lockheed Martin”, che è il principale 
fornitore del Pentagono [5]. Terminiamo, 
ma solo per mancanza di spazio, con 
l'episodio più conosciuto avvenuto negli 


‘ultimi mesi: l'attacco a una dozzina di 


siti della “Sony” che ha comportato la 
compromissione dei dati riguardanti 
decine di milioni di utenti [6]. 
Proprio con riferimento a quest'ulti- 
mo caso, il 10 giugno scorso la Polizia 
spagnola ha annunciato trionfalmente 
di aver “disarticolato la cupola” [7] del- 
la sezione locale: di “Anonymous” [8], 
indicata come responsabile, oltre che 
degli attacchi alla multinazionale giap- 
ponese, di un’interminabile serie di reati 
informatici commessi contro la “BBVA”, 
“Bankia”, l’ENEL” (quella nostrana). e 
contro siti governativi di Egitto, Algeria, 
Libia, Iran, Cile, Colombia e Nuova 
Zelanda. Oltre che contro il web della 
“Junta Electoral Central”, dei “Mossos 
d'Esquadra” e della “UGT”. Dopo i tre 
arresti, ancora senza nome, operati a 
Barcelona, Valencia e Almeria è stato 
segnalato un attacco diretto proprio al 
sito web della Polizia spagnola [9]. 
Non bisogna essere degli esperti 
quindi per rendersi conto che è in atto, 
e non da ieri, una vera e propria “guer- 
ra” che si svolge. — per fortuna senza 
spargimento diretto di sangue — quasi 
completamente sulle Reti di computer, 
un conflitto che vede schierati in prima 
linea diversi “eserciti”. Gruppi che sono 
alle dipendenze dirette o indirette dei 
Governi, composti da figure che sem- 
brano una via di mezzo tra gli agenti 
segreti e i mercenari dei secoli passati. 
Network di attivisti che si coordinano 
a livello internazionale per portare 


-avanti la lotta contro lo strapotere delle. 


multinazionali. Gruppi collegati alla 


agenda 
e ay: ( NA ci | 


criminalità organizzata. Singoli che 
perseguono fini strettamente personali. 
Tutti accomunati dall'uso delle stesse 
tecnologie, per cui, quando un attacco 
colpisce un sito web è davvero difficile 
capire da quale entità provenga, anche 
perché le motivazioni che stanno die- 
tro gli attacchi possono essere le più 
varie: spionaggio politico, industriale o 
economico, sostegno a operazioni di ca- 
rattere militare, furto di dati personali da 
rivendere ai migliori offerenti, appoggio 
a proteste politiche e sociali. 

Come in tutte le guerre anche in 
questa ci sono le vittime dirette e quelle 
collaterali. La prima vittima è la presun- 
zione che il nuovo mondo informatizzato 
fosse diverso da quello dell’epoca pre- 
computer: oggi come ieri lo scontro 
reale è tra i sostenitori del sistema 
di sfruttamento e quelli che vogliono 
abolirlo e questo non passa attraverso 
le reti, con buona pace anche dei più 


volenterosi “hacktivisti” [10]. Le battaglie - 


senza morti che si stanno combattendo 
su Internet vedono infatti la maggior 
parte delle persone solo come Spettatori 
di uno scontro tra apparati, regolato da 
leggi esoteriche e combattuto da esperti 
ai quali qualcuno potrebbe essere tenta- 
to di delegare anche la propria lotta. Una 
guerra nella quale le vittime collaterali 
siamo tutti noi che siamo costretti ad 
affidare alle macchine le informazioni 
riguardanti la nostra identità, la nostra 
salute, le nostre condizioni economiche, 
i nostri rapporti interpersonali. Tutta la 
nostra vita archiviata a disposizione di 
chi ha il potere di gestire le macchine e 
le Reti e quando qualcosa non funziona 


per qualche altro motivo, com'è acca- 


duto per esempio recentemente per il 
servizio postale, le ricadute principali 


non colpiscono certo chi comanda. Se 
nei prossimi anni non cresceranno 
adeguatamente le capacità di opporsi 
e contrastare queste nuove forme di 
dominio rischiamo di svegliarci un gior- 
no in una società ancora meno libera di 
quella attuale. 


Pepsy 


Riferimenti 
[1] http://www.bloomberg. MRC ARRE 
06-11/imf-computer-system-infiltrated-by- 
hackers-said-to-work-for-foreign-state. 
html 

[2] http://www.pcworld.com/article/229891/ 


‘ citigroup -hack_nabs_data_from_210k_cu- 


stomers.html?tk=rel_ news 

[3] http://googleblog.blogspot.com/2011/06/ 
ensuring-your-information-is-safe.html 

[4] http://www.rsa.com/node. 
aspx?id=3872 


GERMINAL CARRARA 
«| Sottoscrizione 


straordinaria 


Il Gruppo Germinal-FAI di Carrara promuove una sottoscrizione straordi- 
naria per ristrutturare la sede provvisoria e occupata per portare avanti le 
proprie iniziative. 


I/Le compagn* possono versare l'eventuale contributo con queste modalità: 

. Bollettino Postale: C/C n° 94240561 
Bonifico Bancario codice IBAN: 

IT30S0760113600000094240561 

entrambi intestati a Donato Landini. 

specificando nella causale pro-sede 


Si ringraziano anticipatamente tutti/e i/le sottoscrittori/rici. 
Gruppo Germinal-FAI Carrara 


[5] http://www.reuters.com/arti- 
cle/2011/05/26/us-lockheed-network- 
idUSTRE74P7U320110526 

[6] http://sandbox.computerworld.com.sg/ 
resource/security/sony-apologizes-details- 
playstation-network-attack/ 

[7] http://www. policia.es/prensa/20110610_ 
2.html | 
[8] Su “Anonymous” si veda, come punto di -+ 
partenza, la solita wikipedia https://secure. 
wikimedia.org/wikipedia/en/wiki/Anony- 
mous_%28group%29 e la versione in 
italiano https://secure.wikimedia.org/wiki- 
pedia/it/wiki/Anonymous 


[9] http://www.elpais.com/articulo/tec- 


nologia/Anonymous/ataca/web/po- 
licia/detenciones/miembros/elpeputec/. 
20110612elpeputec_1/Tes 

[10] Con il termine “hacktivist” (da “hacker” 
e “activist") vengono chiamati coloro che 
usano le tecnologie informatiche per la 
loro attività politica e sociale che si svolge 
prevalentemente su Internet. 


cea ul Anarchia 


m pt 


in san Pier 3 a Carrara una serie di 
incontri sull Anarchia a Carrara con il 
seguente ic 


venerdi 17 giugno 


Meschi, camera del lavoro, sindaca- 


lismo anarchico 
con M. Giorgi 
| venerdi 8 luglio 
Resistenza e dopoguerra 
con I. Rossi 


venerdi 22 luglio 
Farmoplant e lotte ambientali 
‘con M. Palagi 


Tutti gli incontri inizieranno alle 
ore 18 circa a seguire verso le ore 21 
cena di sottoscrizione a menù e prezzo 
fisso. 


eri? pr 21.00 | 
Franco Schirone e Sante Catanuto 
cantano e presentano il libro 
“Il Canto Anarchico in Italia” 
mercoledì 22 — ore 21.00 
| Luca con giochi e burattini 
venerdì 24 — ore 21.00 
Gianfranco Carreri presenta il libro 
“Berneri e l'anarcosindacalismo” 
mercoledì 29 — ore 21.00 
Frizzi, lazzi e...Fiamme! Serata im- 
maginaria 


. Archivio — Libreria della FAI Reg- 
giana 


piazza panii Bondi - iii 


ANgjmed ajiugno e luglio si terran- 


Emilia 

si apre il mercoledì e il venerdì dalle 
ore 18.00 

in caso di maltenfpo gli incontri si 


‘terranno al circolo Berneri in via Don 


Minzoni 1/d 


per info: Simone 329 _ 0660868 // 
info@arealibertaria.org 


i Ve Ada presso l’Ate- 

degli Impetfetti (via Bottenigo 209), 
musica, dibattito, performance, incontro 
con la redazione della rivista anarchica 
“A” in occasione dei suoi primi 40 anni. 


Dalle ore 20, cena sociale (costo: 25,00 


euro) anche con attenzione alle esi- 
genze dei vegetariani. Il ricavato sarà 
devoluto a favore della rivista “A”. Per 
informazioni e prenotazioni, rivolgersi 
direttamente a Editrice A, telefono 02 
28 96 627, fax 02 28 00 12 71, e-mail: 
arivista@tin.it. La partecipazione è 
aperta a tutti, si suggerisce di segnalare 
in anticipo la propria presenza. 


presso so È Cro di Riomagno di Sera- 
vezza (LU) 


- Contro i privilegi e le ingerenze della 
chiesa cattolica e di tutte le confessioni 
religiose. 

Per difendere ed SaR le libertà 
individuali e collettive minacciate da 
oscurantismi e fondamentalismi. 

Elisabetta Medda presenterà il Ca- 
lendario anticlericale. 

. Massimo Mencarini parlerà dell’ Unio- 


ne Atei Agnostici Razionalisti (UAAR 
| sezione Lucca). 


A seguire proiezione del film “Reli- 
giolus — vedere per credere” di Larry 
Charles, USA 2008. Il comico Bill Mahar 
viaggia in giro per il mondo intervistan- 
do esponenti di diverse fedi religiose, 
scienziati, personaggi famosi e gente 


comune. Il punto di vista subito dichia- 
| rato è quello di un ateo, convinto che “la 


religione sia.un ostacolo al pregresso 
dell'umanità”. 


a N 


cial’ 

Serata anticarceraria in ricordo di 
Horst Fantazzini contro ogni forma di 
repressione. 


Venerdi 24 giugno 2011 “Festival 
delle Controculture” 

Via dei Volsci - San Lorenzo - 
Roma 

Ore 18: Horst: REMOTO, l’amore, 
il carcere. 

Incontro con: i 

Patrizia “Pralina” Diamante (artista e 


compagna di Horst) 


Sabatino Catapano (attore, scrittore, 
poeta, attivista anarchico) 

Marco Pacifici (anarchico e co-autore 
del libro “La strage di stato”) 

Cristiano Armati KHITRIOTE editoriale 
Castelvecchi) - 

Ore 21.30: Poesie e lettere dal car- 
cere. Voce narrante Stefania Di Lino 
visual poetry. 

A seguire performance teatrale di 
Teatro dell’Incompreso 


Ore 22.30: Proiezione dell'intervista” 


più completa realizzata ad Horst nel 


‘carcere di Alessandria nel 1998. In 


versione integrale. 


Distro anarchica, expo, aperitivo 


. vegan - patate&rapine! Con la parteci- 


pazione di Stampa Alternativa 
Sottoscrizione libera per i compagni 
di Fuoriluogo. 
Velen(A)- Individualità Anarchiche- 
Libertarile San Lorenzo 


ssano del Grappa 
lorteo contro le 


Corteo che attraversi la città 


che dia voce a tutti quei lavoratori e 
cittadini, comitati e sindacati di base, 
partiti, che ritengono che non si debba 
più morire per il lavoro e per ridare forza 
e dignità ai familiari, tanto umiliati da 
queste sentenze. 

La nostra lotta è la lotta di tutti 

- Appello alla mobilitazione e alla 
solidarietà 

Il Tribunale di Bassano del Grappa 
(VI), dopo due tentativi di archiviazione, 
assolve con formula piena “il fatto non 


sussiste” due titolari e un direttore, sotto - 


processo per la morte dei lavoratori alla 

Tricom Galvanica di Tezze sul Brenta. 
L'alta mortalità. alla Tricom, le falde 

acquifere inquinate da cromo esava- 


-lente che sgorgava dalla fabbrica dei 


veleni; le perizie, la riesumazione delle 
salme. | 

Tutto ciò non ha influito minimamente 
sulla decisione di chiudere gli occhi. e 
mandare assolti i responsabili. 


Storici 


l vw. casoesse.org) è 


volontà di un gruppo di aspiranti storici 


‘di Bologna, promette di far uscire il 


dibattito storiografico -dall'accademia. 
Come? Pubblicando, a cadenza sta- 
gionale, una serie di interventi attorno 
ad una ‘parola-chiave. Prima uscita: 
Unitalia? | primi quattro articoli sono già 

online, ma cresceranno nel prossimo 
mese. Poi, commenti dei lettori fino alla 
prossima uscita. ` 


Novità Editoriali 


; jeuthe ra 


iouche, Didier Harpagès 
) DELLA DECRESCITA 
È Alla frugalità felice 
12 pp. — euro 10,00 
Traduzione di Guido Lagomarsino 
Prefazione di Marco Aime 
scheda libro http://www.eleuthera. 
it/scheda_libro.php?idlib=290 


Da due secoli abbiamo sviluppato 
una civiltà materiale e una potenza 
produttiva mai prima conosciute. Questa 
civiltà si scontra oggi con i limiti al suo 
sviluppo: sono i limiti del pianeta stesso 
messo al-servizio della nostra frenesia. 
consumistica. 

Il pianeta è in pericolo e gli scenari 
più pessimistici sembrano superati 
da processi irreversibili di distruzione 
dell'ambiente. L'emergenza ecologica 


‘esige trasformazioni radicali dei nostri 


modi di vita, ma questi mutamenti non 
possono concepirsi che in un nuovo 
rapporto con il tempo. | 

Reintrodurre la vicinanza e la len- 
tezza nei processi di produzione e 
di consumo, ridurre i tempi di lavoro, 
riapprendere a occuparci dei nostri 
familiari e dei nostri amici, disalienarci 
dalla nostra condizione di lavoratori e 
consumatori forsennati... queste sono 
le poste in gioco essenziali. Bisogna 


. trasformare i nostri ritmi sociali per 
ritrovare il tempo di vivere. 


lapide Repubblica. 


Parma 
Rimozione 


di Salò 


Il gruppo anarchico Antonio Cieri/Fai 
esprime la propria approvazione per la 
rimozione della lapide commemorante 
i combattenti della Repubblica Sociale 
apposta al cimitero della Villetta di 
Parma lo scorso 2 giugno. La messa 
in posa della lapide da parte dell’am- 
ministrazione è stato un vero e proprio 
oltraggio per tutti gli antifascisti che 
hanno lottato e lottano per la libertà e 


l'atto spontaneo compiuto da un giovane 


antifascista è stata la giusta e diretta 
risposta di chi non delega ad altri certe 
decisioni. Mentre i politici dibattevano 


| della correttezza o meno della lapide, 


una mano la rimuoveva, senza paura e . . 


alla luce del sole. Il suo gesto è il no- 
stro gesto, ora e sempre rivendichiamo 
l'azione politica diretta, ora e sempre 
anche noi ci dichiariamo antifascisti. 


Gruppo Anarchico 
Antonio Cieri/ Fai 


Modena, 
Abbiamo perso 


Apprendiamo oggi dai giornali che 
inaugurerà la prossima settimana l'Au- 
todromo di Modena a Marzaglia con 


| Sitta in testa. 


Ce l'hanno fatta, sono riusciti ad 


a cura di RedB 


infermAzione 


‘madre di tutte le battaglie e adesso si 


asfaltare un bel pezzo della campagna 
modenese con a fianco l’unico bosco di 
Modena, eliminando un corridoio ecolo- 
gico e avendo di fronte un Laboratorio 
Ecologico Didattico. Abbiamo avuto an- 
che tante vittorie, la difesa della nostra 
dignità in primis, le tante manifestazioni 
molto partecipate e il percorso di una 
spinta dal basso che è stata una pale- 


‘ stra dove tanti hanno iniziato, ad agire 


in prima persona fuori dalle logiche dei 
partiti e dalle istituzioni. 

Abbiamo retto per anni una lotta 
ben al di sopra delle nostre possibilità, 
contando solo sull'autofinanziamento 
derivato dal nostro lavoro e sull'auto- 
gestione senza inciuci o legami con 
lobby varie. Al contrario dei nostri nemici 
non utilizziamo finanziamenti pubblici, 
peraltro aboliti da un referendum e rein- 
trodotti illegalmente contro la volontà 
popolare, loro, i nostri nemici sono i 
veri illegali. 

-Illegali in tanti passaggi, come i 


progetti commissionati per telefono, 


decisi da due o tre politici e imposti ai 
consiglieri ed alla città, conflitti di inte- 
resse dove l'assessore era lo stesso 
presidente della ditta che aveva ricevuto 
la commissione, come tanti codici di 
tutela ambientale disattesi e tanto altro, 
ma ora davanti all'apertura dell’opera 


- autodromo diventa anche stupido con- 


tinuare l'elenco. 
= Vince chi è più forte, non certo chi 
ha ragione. 

Abbiamo il rammarico verso chi ha 
appoggiato il progetto di Sitta solo per 
avere confermata una poltrona, verso 
quell'ambientalismo asservito, verso 
quelli che non hanno capitò che era la 


Drei dal 


trovano a difendere altre zone della città 
(molti l'avevano capito), come piazza 
Matteotti, il Parco Ferrari, la zona di 
via Canizzaro e tante altre dallo stesso 
modo di agire ovvero imporre i progetti 
decisi da Sitta. 

Ci rammarica anche un'inaugurazio- 
ne che avverrà qualche giorno prima del 
processo (mercoledì 22 giugno) dove 
nostri compagni e compagne rischiano 
una condanna: mazziati, sgomberati e 
denunciati. 

Continueremo invece a brindare con 
quei fratelli e sorelle con cui abbiamo 
condiviso tanti momenti di lotta e con- 
tinueremo ad-appoggiare i vari comitati 
spontanei che in questi anni sono nati a 
tutela del territorio e dell'ambiente. 

Ringraziamo tanti e lasciamo un 
messaggio, abbiamo perso ed ha perso 
grande parte della città, ma se per caso 
riuscissimo a spedire a casa Sitta e la 
sua cricca siamo disponibili a tornare a 
Marzaglia, togliere l'asfalto e ripiantare 
alberi e chissà che in futuro non ci 
riusciremo. 


Spazio Sociale Libera Modena 
Carpi 
Solidarietà 
alla nuova 


‘occupazione 


- Come segretario provinciale di Mọ- 
dena dell’Unione Sindacale Italiana 
invito gli iscritti ed i simpatizzanti USI a 
sostenere in tutti i modi questa impor- 


tante azione direttà. 
Ho dato dall'inizio il mio teniiasuto 


a questa esperienza notando favore- 


volmente l'entusiasmo dei compagni e 
delle compagne coinvolte. 

Le numerose presenze attive anche 
da parte di tanti giovani carpigiani di- 
mostrano la necessità di un-luogo dove 
esprimere al massimo le potenzialità 
autogestionarie. 

Ribadisco la giustezza di tali pratiche 
che fanno rivivere luoghi abbandonati 
alla desolazione ed alla speculazione. 

L'area occupata è piena di biodiver- 
sità e portarlo alla conoscenza dei tanti 
può essere un buon modo per salvarla 
dalla cementificazione. 

Mi auguro che il nome per lo spazio 
che l'assemblea sceglierà sia legata a 
Rivoluzio Gilioli per consolidare quel 
legame che da più di cent'anni ci lega 
a questi territori. Questa occupazione e 
l'autoorganizzazione dal basso sono un 
segnale importante di un percorso che 
non si fermerà certo a questo spazio. 

L'USI Modena è parte di questo per- 
corso per un cambiamento radicale della 
società sia nei luoghi di lavoro sia nel 
costruire rapporti umani che cancellino 
lo sfruttamento e la sopraffazione per 
la costruzione di una ricchezza sociale 


‘che non sia distruzione della natura 


né alienazione e sfruttamento pale 


. persone. | 
Sosteniamo la nuova occupazione 


regalando a noi tutti momenti di gioia e 
pezzi di società futura. 


Bertoli Franco (Colby) 
segretario provinciale di Modena 
USI-AIT 


Grecia, 
Le mobilitazioni 
continuano 


In Grecia giovedì 9 giugno uno 
sciopero indetto dalle principali sigle 
sindacali (Gsee per il settore privato, 
Adedy per i lavoratori pubblici e. la co- 
munista Pame) ha bloccato nuovamente 
l'intero paese. Migliaia di lavoratori sono 
scesi nelle piazze dietro lo slogan “No, 
non vendiamo” per protestare contro le 
“pretese ricattatrici della troika”: Unione 
europea, Fondo monetario internazio- 
nale e Banca centrale europea hanno 


concesso decine di miliardi di euro 


di prestiti alla Grecia, ma pretendono 


In cambio un sostanzioso taglio della 


spesa pubblica. Il governo di Atene ha 
tradotto in concreto queste condizioni 
con una lunga serie di privatizzazioni 
e con massicci tagli ai servizi, alle 


pensioni e agli stipendi. | provvedimenti 


adottati colpiscono dunque in primo 
luogo le fasce più deboli e maggioritarie 
della società ellenica, che da mesi ormai 


protestano con forza contro l'esecutivo 


socialista. Da settimane oramai le 
proteste spontanee si ripetono ogni 
giorno e tante altre sono in programma 
in attesa del 15 giugno, giorno dello 
sciopero generale che potrebbe però 
essere spostata in caso di approvazione 


| anticipata — o posticipata — delle nuove 


norme di macelleria sociale. 


Fonti 
http://www. radiondadurto. orgl2011/06/09/grecia- 
paese-ancora-bloccato-contro-i-tagli-della-troika/ 


Pakistan 

I lavoratori 

dell’energia 
bloccano Karachi 


A Karachi, in Pakistan, da oltre 
un mese i lavoratori della compagnia 
elettrica Kesc (Karachi Electric Supply 
Company) sono in sciopero per prote- 
stare contro il ridimensionamento del 
personale a seguito della privatizza- 
zione della compagnia: si parla di oltre 
4000 licenziamenti effettuati all’inizio 
dell’anno. Nonostante un’incessante. 


campagna mediatica orchestrata dai 


dirigenti della Kesc per diffamare e 
delegittimare gli scioperanti fino ad ora 


i lavoratori non si sono arresi giudicando 


inaccettabili le proposte dell'impresa. 
La scorsa settimana una manifesta- 
zione organizzata da diversi partiti, in 
solidarietà ai lavoratori, è stata teatro 
di duri scontri con la polizia. Lo sciope- 
ro, riguardando uno dei settori chiave, 
quello della produzione energetica, 
sta danneggiando fortemente l’intera 
produzione industriale pakistana, con 
prolungate interruzioni nell'erogazione 
di elettricità ai siti industriali di Karachi, 
e nel caso la mobilitazione si prolun- 


gasse durante la stagione delle piogge 
si prevedo danni economici di ancor 
maggiore entità. 


India, 
Sciopero selvaggio 
a Manesar 


Da ormai una settimana uno sciopero 


selvaggio nello stabilimento Maruti- 


Suzuki di Manesar sta bloccando in gran 
parte la produzione. Duemila lavoratori 
si sono mobilitati di fronte al mancato 
riconoscimento del loro nuovo sinda- 
cato, l’MSEU (Maruti Suzuki Employees 


ricerdan 


Enzo Del Re 


Grandinata a ritmo sulla bara, il laico 
“De profundis”. 

Dicono che lo hanno sceso da casa 
mettendolo in un sacco di plastica, 
perché i becchini non avevano voglia 
di fare due volte le sue ripide scale. I 
legno era la sua materia. 

Come lui era dolce, come lui era 
storto, come lui era fradicio, come lui 


.risuonava e sapeva intonare quello che 


aveva vicino. ll mondo era un pianeta 


‘accanto. 


‘Come lui era naturale, ii A 
come lui era incandescente, come lui è 
diventato altro ... scintille, polvere, aria, 
sale, ione, terra per domani. Enzo del 
Re ha sciolto i dubbi, si è addormentato 
sul tavolino e via. Dicono avesse un viso 
sereno e un verso intero tra le labbra. 
Ho conosciuto i suoi amici, Antonio In- 
fantino e Paolo Ciarchi, i suoi compagni 
di un tempo, con Giovanna Marini. Ho 
parlato con tutto il mondo che lo ha visto 
passare. “Cameriere, cacci via quella 
mosca! Porco Dio!” disse una volta in 
un ristorante di Bari. 

Enzo estremo, Enzo eccesso, Enzo 
irascibile e silenzioso, Enzo a pranzo 
alta Lampara di Mola, Enzo in bicicletta 
tra Annella e Mimmo, Enzo in riva al 


mare. Lo conobbi in un pomeriggio tor- 


rido. Una che spazzava la soglia bianca 
del suo marmo me ne indicò il portone. 
Salìì dentro casa sua con la parola 
“Amici” urlata in fondo alle scale che 
mi precedeva nell’ascesa. Lo trovai 
in mutandoni e canottiera, cappello e 
sudore nella sua cucina. 

Mi girò attorno come ad uno yankee 
spaurito, finito per caso al centro dell’ac- 
campamento nemico, può fare l'indiano 
che l’ha scovato dietro la siepe. 

Mi chiese perché ero stato al Costan- 
zo Show, che lui lì m'aveva visto, che se 
lo ricordava bene. Gli dissi che era roba 
di dieci anni prima. “O dentro o fuori dal 
motore!” Mi fece lui. E ancora questa 
frase mi gira nella testa. Suonava la 
sedia, perché quello era stato il luogo 
del martiro di Sacco e Vanzetti. Venne 
a “Stradarolo”, il nostro il Festival, e 
non si esibiva quasi più da anni. Fece 
un'improvvisata nell” Avanti Pop” di Bari, 
sulla spiaggia “Pane Pomodoro”, nata al 
posto dell'amianto. Salì sul camioncino 
dei Tetes, trascinato e coccolato da 
Timisoara Pinto, la straordinaria gior- 
nalista che ne ha raccolto ogni umore 
negli ultimi tempi, con discrezione e 
dolcezza. 

. Grazie a Timisoara finì sia a Sanre- 
mo, al Premio Tenco, invitato da quel 


Union ), da parte della casa automo- 


bilistica. Forte la solidarietà espressa 
dai lavoratori delle altre fabbriche del 
distretto industriale del Gurgaon-Mane- 
sar. Il 9 Giugno in migliaia hanno indetto 
un presidio davanti ai cancelli della 
multinazionale costituendo un comitato 
di sostegno a cui hanno aderito anche le 
maggiori rappresentanze sindacali della 
regione. Dunque se la politica anti-sin- 
dacale della Suzuki dovesse continuare 


si preannunciano ulteriori mobilitazioni 


e scioperi in più stabilimenti. 


FOMI =S 
http://libcom.org/news/india-wildcat-strike-maru- 
ti-suzuki-continues-may-spread-09062011 


personaggio attento e sensibile che è 
Enrico de Angelis, che sul palco del 
Primo Maggio a Roma, ospite di.Vi- 
nicio Capossela, stregando la massa 
di ragazzi che, come ogni anno, quel 
pomeriggio, affollava la piazza. 
Un tempo voleva settantamila lire per 
una sua esibizione, poi indispettito dalla 
mancata promessa di una serata esti- 
va, elargita invece alla Oxa, insieme a 


- svariati milioni, decise che il suo cachet 


andava aggiornato ad euro 3000, il più 
alto possibile per un cantore popolare. 


lo glieli trovai i 3000 euro, annullai 


altre cose al Festival e lui mi ripagò 
con un mantra straordinario. Uno lo 
poteva immaginare espressione di un 
viaggio generazionale, vicino a Matteo 
Salvatore e a tanti altri. | 

Invece no, Enzo era solo ed è morto 


solo e non a caso. Lui non amava il folk, 


lui era cantore di lotta. Enzo aveva lam- 
po, era lancia, fulmine, squarcio. 
Lui si opponeva alla fatica dello sfrut- 


tamento. Piango per la sua morte. La 


parola Anarchia illuminava i suoi occhi, 


così come i miei. Mi voleva bene. Enzo 


era un genio. 


Andrea 


19 giugno 2011 


oc c H 10 
BILANCIO 


bilancio n° 21 
al 10/06/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
MILANO: a/m Varengo, Libr.Utopia, 


29,00; a/m Varengo, Libr.Feltrinel- 


li, 109,00: Fed.Anarchica Milanese, 
100,00. 
Totale € 238,00 


ABBONAMENTI 

MILANO: a/m FAM, USI- AIT è sez.mar- 
tesana, 55,00. 

Totale € 55,00 


SOTTOSCRIZIONI | 


MILANO: Aurora e Paolo, ricordando 
Amelia e Alfonso Failla, 3000,00. 


TOTALE ENTRATE € 3.293,00 
USCITE 


impaginazione n.21 € 60,00 

stampa n°21 € 440,70 

spedizioni n°21 € 640, 00. 
lavorazione spedizioni n.21 € 55, 00. 
ft carta Fedrigoni € 1.321,65 

ft TNT traco n.88105560 € 818,87 


TOTALE USCITE € 3.336,22 


saldo n°21 -€ 43,22 


.saldo precedente € 1.964,33 


SALDO FINALE € 1.921,11 


Avviso per gli abbonati e i distributo- 
ri: i noti disservizi delle Poste della 
scorsa settimana hanno fatto sì che 
da oltre una settimana non stiamo 
ricevendo le lettere con le copie dei 
bollettini e dei bonifici. 

I relativi importi stanno arrivando 
regolarmente sul conto corrente 
ma il ritardo nell’arrivo del cartaceo 
ci impedisce. di poterli mettere in 
bilancio. Speriamo che a breve la 
situazione si normalizzi e di ricevere — 
così i bollettini arretrati. 


L’'ammirnistrazione di UN 


http. MANITA NOVA 
hai rinnovato 


| ‘abbonamento? 


ccp. 89947345 
intestato a 
Federico Denitto 
CP 812, 
34100, Trieste centro 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


A Porto Marghera 
operai Vinyls in 
sciopero della fame 


| 170 lavoratori della Vinyls di Mar- 


ghera, importante settore nel ramo della . 


= chimica, dopo la chiusura della lunga 


trattativa per la acquisizione da parte . 


del “fondo svizzero” Gita, che tanta 
aspettativa aveva alimentato, non vedo- 
no nella situazione attuale alcun futuro. 
Si parla di spezzatino in cui i siti Vinyls 
di Ravenna e Porto Torres sarebbero 
scorporati per interessamento da parte 
dell'italiana Igs e della croata Dioki, 
mentre Porto Marghera resterebbe 
senza prospettiva. 

In tale situazione disperata un grup- 
po di 9 operai della Vinyls di Porto 
Marghera, che da 4 mesi sono senza 
stipendio, dal 30 maggio, dopo essere 
saliti sulla torcia nel polo chimico a 150 
metri: di altezza, hanno attuato l'estre- 
ma forma di protesta dello sciopero 
della fame. Una iniziativa, quella dello 
‘ sciopero della fame, già messa in atto 
dagli operai nel febbraio scorso e durata 
O giorni. 

“Siamo stanchi e stremati — dichiara 
la lavoratrice Nicoletta Zago, una delle 
protagoniste della protesta, intervistata 
— Da gennaio siamo senza stipendio an- 
che se continuiamo a garantire i presidi 
di sicurezza in azienda effettuando le 
analisi chimiche sulle acque”. E incalza: 
“Siamo in cassa integrazione a rotazio- 
ne, ma paradossalmente se ci chiamano 
per lavorare, nessuno ci retribuisce. ll 
25 maggio mi è arrivato il pagamento 

della cassa integrazione ed ho percepito 

solo 133 euro, perché ho fatto poche 
ore di cassa e ho lavorato di più, ma di 
retribuzione nemmeno l'ombra”. 

Ma forse, più che cercare l’incontro 
con il Papa in visita a Venezia o la 
lettera da inviare al Presidente della 
Repubblica, tutt'ora senza risposta, o di 
massacrarsi con lo sciopero della fame 
allo scopo di attirare l’attenzione, è più 
concreto cogliere il messaggio dei lavo- 
ratori Fincantieri di Genova che hanno 
preso d'assalto la prefettura o quello 
dei lavoratori della fallita Aiazzone che, 
assieme ai clienti ai quali non era mai 
stata consegnata la merce pagata, in 
circa duecento si sono appropriati delle 


merci custodite nei magazzini, spettanti. 


loro di diritto. 


Milano-Ospedale 
S.Paolo, un primo 
passo in avanti 


Il 25 maggio si è chiusa finalmente 
la partita economica del contratto de- 
centrato che prevede l'acquisizione di 
due fasce (progressione orizzontale) 


per il personale a tempo indeterminato . 


entro il 2014 (la prima con decorrenza 
gennaio 2011), nonché un premio una 
tantum per i lavoratori — purtroppo esclu- 

— previsti dalle norme discriminatorie 
dei CCNL (per esempio gli ex infermieri 
generici o altri lavoratori già collocati in 
fascia massima o quelli assunti a tempo 
determinato ed altri con un'anzianità 
inferiore ai due anni). 

Una lotta durissima iniziata all'ombra 
dei tragici fatti dell'estate 2010 che 
ha visto succedersi ben tre Direttori 
Generali. Un contenzioso durato 10 
mesi che ha richiesto tra un colpo di 
scena e l'altro la firma di tre pre-intese 
e l'effettuazione di un grande sciopero 
aziendale di 24 ore nel dicembre scorso 
contornato da un numero incredibile di 
assemblee generali e di reparto, spesso 
seguite da manifestazioni di lotta di vario 


genere come i cortei interni e quelli sotto 
il palazzo regionale. 

L'USI del San Paolo, che è stata 
parte attiva all’interno della vertenza 
fino a sottoscriverne la parte conclusiva, 
considera l'accordo “un piccolo primis- 
simo passo di autodifesa salariale a 
fronte dello sfrontato attacco del gover- 
no Berlusconi che con i provvedimenti 
di Brunetta ha bloccato i nostri salari 


innescando (con l’aiuto di Cisl e Uil) 


qualsiasi politica rivendicativa degna di 
questo nome”. L'accordo è stato reso 
possibile integrando il fondo delle fasce 
con finanziamenti regionali di 450.000€, 
più fondi derivanti dalla riduzione dello 
straordinario, più residui derivanti dal- 
l'art. 40 del CCNL (ex indennità infer- 
mieristica). L'aumento salariale che ne 
deriva dall'accordo va dalle 45 alle 90 
euro mensili, in base alle categorie e 
rispetto alle fasce, ma non è sottoposto 
a Indicazioni legate al merito. Nel mese 
di giugno verranno erogate le quote 
mensili riferite a gennaio, febbraio, 
marzo, aprile, maggio. 

Restano sul tappeto ancora punti da 
definire come i “tempi di vestizione” (che 
si rivendicano dentro l'orario di lavoro), 
l'accesso alla mensa ed altri ancora.“Un 
piccolo passo nella giusta direzione 
— commenta l'USI del San Paolo — ma il 
grande scontro resta, comunque, quello 


contro il blocco dei contratti per 4 anni 
decretati dal sig. Brunetta”. Resta inve- 
ce confermato l'accordo aziendale sot- 
toscritto a dicembre 2010 sul part-time, 
che sempre il sig. Brunetta l'aveva reso 


discrezionale nelle mani delle Direzioni 


dell'ospedale. 
Pino 


Lavoratori, non 
carne da macello (2) 


Prosegue la vicenda di Malko Dritan | 


(cfr. UN n. 20) in sciopero della fame 
dal 31 maggio per protestare contro la 
Cooperativa Unigest che, subentrata 
nell’appalto della macellazione nella 
Società “Il Sole srl”, ha imposto nuove 
condizioni di lavoro, tra le quali un con- 
tratto a tempo determinato di due mesi 
per tutti i dipendenti, i quali godevano 
invece del tempo indeterminato. 

Ecco il testo di una lettera che il lavo- 
ratore ha indirizzato al giornale Libertà 
di Piacenza per spiegare il motivo della 
sua protesta: 


"Sono Dritan Malko in sciopero della 


fame da ormai 5 giorni di fronte alla ditta 
Il Sole in località Montale. Ho letto e se- 
guito quanto avete scritto sul mio conto 
e vorrei ringraziarvi dell’attenzione 


avuta nei miei riguardi. Voglio ringra- 
ziare anche le tante lavoratrici e | tanti 
lavoratori, ma anche semplici cittadini, 
che mi hanno sostenuto, la Provincia di 
Piacenza che ha deciso di intervenire in 
questa faccenda per fare da mediatore e 
l'Unione Sindacale di Base che ha preso 
a cuore la mia vicenda. Quello che, 
sinceramente, non capisco è la ditta 
“Il Sole Srl” e la Cooperativa UNIGEST 
che nonostante le pressanti richieste di 
incontro non si sono degnate neppure 
di farmi una telefonata. 

Anche la presa di posizione della 
CGIL nei miei confronti è sconfortante e 


‘ dichiarare che i contratti sono migliorati 


è offensivo per me e per i lavoratori che 
dicono di rappresentare. Se mi permette 
vorrei far notare che con il precedente 
Contratto di Lavoro percepivo uno sti- 
pendio mensile lordo di 1.113,93 euro su 
tredici mensilità ed ero assunto a tempo 
indeterminato. 

Con il nuovo contratto andrei a 


‘percepire 807,68 euro su 14 mensilità 


e se tra sei mesi passassi al livello su- 


periore, così come scritto dalla CGIL, 
. percepirei 888,44 euro, più un premio di 


produttività di 16,25 euro lordi al mese. 
Quindi perderei subito 350 euro al mese 
e, forse tra sei mesi perpera, “soltanto” 


256 euro. 


Ma la questione economica non è 


tutto. Nel nuovo contratto che volevano 
firmassi c'è scritto: “Con la sottoscrizio- 
ne del presente contratto, lei accetta fin 
d'ora, nel caso si rendesse necessario, 
di svolgere l’attività lavorativa presso 
gli altri cantieri della cooperativa” sen- 
za specificare se gli altri cantieri della 
cooperativa sono in Emilia Romagna, in 
Italia o in Europa. Altra norma capestro 
presente nel contratto è che con la 
sottoscrizione si accetta che il rapporto 


. di lavoro potrà essere sospeso in non 


meglio specificati “periodi dell’anno” du- 
rante i quali non si percepirà lo stipendio 
ma sarà sospesa anche l'anzianità di 
servizio e il pagamento di tutti i contributi 
previdenziali. 

-Tutti i lavoratori devono rifare un 
mese di prova in cui possono essere 
licenziati senza preavviso. Questo di 
cui parlo è il migliore delle tre tipologie 
di contratto fatti firmare: ce ne sono 
anche a tempo determinato della durata 
di due mesi e contratti di apprendistato 


«che potrebbero essere anche non re- 


golari perché applicati a lavoratori già 
in servizio che svolgevano lo stesso 
identico lavoro. 

Se tutto questo non bastasse, dall’ar- 
ticolo di ieri ho anche appreso che è pre- 
visto “un ridimensionamento produttivo” 
che letto dal sindacalese significa che 
sono in arrivo licenziamenti e la CIGL 


dice che dovrei smetterla di protestare. 
lo pensavo che fosse dalla parte dei 
lavoratori e invece ho capito che difende 
altri interessi.” 


6 giugno 2011, 8 
morti sul lavoro 


.8 morti sul lavoro in un solo gior- 
no, di cui ben tre lavoratori di origine 
romena. 

- Vipiteno, T.S. Di 33 anni e M.G di 


146 sono deceduti all'interno di un pozzo 
nel quale erano scesi per effettuare una 


operazione di spurgo. 

— S.G. 58 anni. Muore a Como colpito 
da una cinghia mentre stava spostando 
una pressa. | 

- G.D.P. romeno di 31 anni muore 
as. Benedetto dei Marsi (Aq) fulminato 
dalla corrente ad alta tensione durante 
la costruzione di un ponte sul fiume 
Giovenco. 

— Borgo Isonzo (Latina) muore un 


| operaio romeno di 25 anni cadendo dal 


tetto di un capannone durante lavori di 
manutenzione. 

— Marina di Carrara, muore un ope- 
raio romeno, G.P., di 43 anni, schiac- 
ciato dalle ruote di un camion che stava 
riparando. 

- o eena binati muore Pesi da 


un camion L.D.O. di 51 anni. 

— Chioggia, nell’affondamento di un 
peschereccio muore L.V. di 52 anni. 

Dall'inizio del mese sono 13 le morti 
sui luoghi di lavoro, dall'inizio dell’anno 
sono 370, con un incremento del 23,5% 
rispetto allo stesso periodo del 2010. 

I settori più a rischio di incidente 
mortale sono l'edilizia, seguita dall'agri- 
coltura, industria, autotrasporto. Sul 
totale il 12,8% è composto da immigrati 
e, un terzo di questi, è di nazionalità 
romena. A questa notizia fa da contral- 
tare l'articolo “Morti bianche, vergogna 
d'Italia” pubblicato in data 6 giugno su 
L'Espresso, il settimanale della bor- 
ghesia progressista, nel quale si esalta 
l'opera della Benemerita nella repressio- 
ne del lavoro nero e dello sfruttamento 
della mano d'opera “come in tutte le 
situazioni che sembrano disperate, in 
Italia si ricorre ai carabinieri. 

Che con il Comando Tutela Lavoro 
schierano un presidio nazionale contro 
lo sfruttamento."... “L'obiettivo è veri- 
ficare che il personale sia in regola, 
negli stipendi, nei contributi e nella 
sicurezza.’ ... ‘L'obiettivo è creare una 
rete telematica, che difenda i contributi 
e la salute del lavoratore.”. Roba da 
non credersi! 

E che fa un bel contrasto con il trat- 
tamento che le FF.00. (CC compresi) 


| meno degli uomini. 


abitualmente riservano a chi, senza 
neppure sognarsi di chiedere aiuto allo 
Stato, combatte con le proprie forze lo 
sfruttamento cosiddetto “legale”. Per 
fare un esempio, i lavoratori delle se- 
dicenti “cooperative”, protagonisti nel 
Nord di dure lotte per ottenere quei diritti 
che una rete di sfruttatori legalizzati 
nega loro, chiaramente nella più totale 
impunita in quanto protetti dai difensori 
dell'Ordine (Vedi articolo seguente). 


Alla Kuhne & Nagel 
Polizia e Carabinieri 
contro gli operai 


Lo scorso 1° giugno; davanti ai 
cancelli della Kuhne und Nagel, mul- 
tinazionale della ‘logistica Che si serve 
delle cooperative Syrio e Prometeo 
(Consorzio Bergamasco Servizi) per le 
operazioni di facchinaggio. | lavoratori 
erano in lotta per una lunga serie di 
rivendicazioni: lamentavano, infatti, di 
ricevere in busta paga il 60% subito 
e il restante 40% in tempi incerti; di 
essere pagati per svolgere 120 ore 
al mese, ma di farne effettivamente 
150; di avere come variabile salariale 
il numero di colli effettivamente movi- 
mentati, con un meccanismo di cottimo 
e chiedevano il riconoscimento della 
rappresentanza sindacale Slai-Cobas. 
Verso le 11 del mattino Polizia e Cara- 
binieri hanno caricato i lavoratori che, 
in sit-in, bloccavano i cancelli della K&N 
impedendo l’entrata e l'uscita dei Tir, 
mandandone alcuni al Pronto Soccorso. 
Ciò nonostante, grazie alla fermezza 
dei lavoratori la giornata di lotta si è 
chiusa con una vittoria, dato che verso 
sera la Syrio ha ceduto, riconoscendo 


lo Slai Cobas quale sindacato aziendale 


ed accogliendo molte delle richieste in 
fatto di pagamento degli stipendi. Come 
al solito, solo la lotta paga. 


Brignano Gera d'Adda: i carabinieri 
attaccano a freddo gli operai 
‘http://www.youtube.com/ 
watch?v=bdhlp37c9vw 


. Brignano Gera d'Adda: dopo la 
carica 
http://www.youtube.com/ 


Al watch?v=kXrGZ8dq9Xs 


Le donne svizzere 
in piazza per la 
parità salariale 


“Se non ora, quando?” II 14 giugno in 
tutta la Svizzera le donne sono scese in 
piazza per chiedere la parità salariale, 
ma non solo. Secondo i dati in posses- 
so del sindacato Unia, dagli stipendi 
annui delle donne mancano, per poter 
raggiungere quelli dei colleghi maschi, 
ben 14.000 Franchi perché le donne 
svizzere guadagnano in media il 20% in 
“In termini assoluti 
una donna in Ticino deve lavorare 15 
mesi per ottenere lo stesso stipendio 
annuo di un uomo, una disparità che 
si appesantisce maggiormente nelle 
fasce salariali più basse — continua 
la sindacalista — Negli ultimi 40 anni il 
divario tra i salari femminili e maschili 
non si è praticamente ridotto, con lo 
stesso ritmo ci vorrà ancora un secolo 
prima di riuscire ad affermare la parità 
salariale”. Oltre alla parità salariale, le 


. donne chiedono anche asili nido, una 


organizzazione del lavoro che permetta 
di conciliare l'occupazione femminile 
con la famiglia e la casa e un impegno 
contro il sessismo e contro ogni forma 
di molestie e violenza sessuale. 
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